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EMI NENTISSIMO

PRINCIPE A

Ino dal primo giorno , che
Imminenza Vostra comparve in que-
llo gran teatro del Mondo per farfi fcala

col proprio merito a quel grado fublime
di Dignità, in cui non ha ragione alcuna

la fortuna, vidi familiare fulla voftra

fronte un lampo lìgnorile d'indole gene^
rofa

, che invaghì tutti i miei penfieri , e

accefe altresì nell'animomio una viva ora-



vi

ma di poter cogli atti del mio ofTequio

giungere una volta a meritare il favore

dell'alto voftro patrocinio. Ma perchè

la povertà del mio fpirito non ha laputo,

lomminiftrarmi fin qui idee > o maniere

al gran difegno proporzionate ; Quindi è,

che volendo oggi mandare alla pubblica

luce il Quarto Tomo delle Gemme An-

tiche Figurate «, ho creduto col porre in

fronte delle medefime il nome gloriofo

di Vostra Eminenza , foddisfare al

proprio genio , e rendervi nello fteffo

tempo in qualche parte perfuafo della

mia lincerà , e inalterabile venerazione •

Ben conofco 5 che quello fcarfo tributo

di ofTequio dalla ftolta opinione del vol-

go farà per avventura imputato piuttofto

a cupidigia d'intereffe, che a titolo diri-

fpettOj da me dovutovi ; imperocché il

credito, che da sì bel fregio ridonderà al-

la prefente Opera, farà, che efTa,oltreTan-



VIJ

dare fuor deirufato da ogni taccia immu-

ne per le mani de i Letterati, venga an-

cora con più fervore richieda , e in più

alta ftima in riguardo voftro fenz* al-

cun dubbio tenuta . Io non voglio già

oppormi a sì fatta cenfura , benché lon-

tana dal vero , per la fola apparenza , che

può averne , e per non eifer ella punto

a Voi ingiuriofa . Conciofsiacofachè fe

rifletto, allorché nella voftra più verde

giovanezza fofte mandato nelf Ifola di

Malta per colà efercitare il grave mini-

ftero di Generale Inquifitore,o pur quan-

do fofte fcelto a prefedere con afToluta

podeftà a i popoli dell'Emilia , negar non

pofTo,che in breve ravvolgimento di tem-<

po defte al Mondo così chiare pruove

della voftra prudenza, e valore , che furo-

no l'alba condotterà di quella luce , che

troppo avidamente da me procurar/i alle

mie ftampe odo di buona voglia rinfac-



vìif -
. . I

ciarmi . Quindi pattando col fagro carat-

tere di Nunzio alla Real Corte di To-

fcana 5 fapeite alla dolcezza del coitume

cosi bene accompagnare il contegno di

un'incorrotta giuftizia, che tratto dalla fa-

ma delle voftre rare virtù INNOCEN-
ZIO XII. di fempre gloriofa memoria,

vi a(Tu fife al grado di Prefetto della fua

Camera, e Torme fteiTe feguendo il Re-

gnante SANTISSIMO PONTEFICE,
'

come giuito {limatore dell'altrui merito,

non volle da fe difgiunto il voftro amore,

finche aferitto all'Ordine dell'Apertoli-*

co Senato non deftinovvi al maneggio de

i più rilevanti affari della Repubblica.

Quefli fono in picciola , e fcarfa parte

( Eminenti ssimo Principe) gl'ini-

pulfi veraci , da i quali fortemente ftimo-

lato, mi fon fatto ardito di aggiungere alle

mie antiche Gemme il luftro del voftro

Nome . Che fe volefsi *. fecondo lo itile

•



dell'umano ingegno , riandar fin dal prin-

cipio le cofe., potrei non fenza gran ragion

ne apportar per voftra gloria l'origine del-

rantichifsima Profapia, e la lunga ferie

de i voftri illuftri Progenitori , non meno
chiari per Arme, che per Lettere , e fpe-

zialmente per la pietà fingolare,fregio più

ragguardevole della voflra nobili-fsima

Defcendenza. Quefte però fono lodi (fia-

mi lecito il dirlo) che dannofi a coloro , i

quali , ignudi d ogni virtù , non ponno

comparire agli occhi del Mondo , fe non

rivettiti del merito de i loro Antenati : ma
Voi y che ricco liete di cosi belle doti , e

che nulla dovete alle rinomate gefte de i

voftri Avi, mi perfuado 5 che non fiate per

ifdegnarvi, fe tacendo le glorie, che vi

appartengono per retaggio, a quelle fo-

lamente mi fono attenuto , che per voftre

proprie ravvifo, e che prodotte dalle vo-

ftre fingolari virtù, a niunaltro, fuorché a



VoiJe do vete. Crederei, P r i n ci p e Eu i.

N untissimo, di offender troppo quella

modeftia, che fra l'altre egregie prerog?-

tivCj comeReina nel voftro volto cam-

peggia , fe più a lungo su queft ampio ar-

gomento dilatar mi volefsi ; laonde im-

plorando il voftro poffente patrocinio a

quefta, mia debol fatica > acciò poffa più

francamente comparire fotto gli fguaidi

de i Letterati con profondifsimo offe-

quio mi protefto

Di V. £m»

Umiliffimo Servidore

Domenico de Rojfu



AL LETTORE
PAOLO ALESSANDRO MAFFEL

Cco finalmente alla, luce la Quarta , e ultima Parte

delle Gemme Antiche Figurate , come io ri avea

promejfo fin da principio , o cortefe > ed erudito Let-

tore . La mia offènda da Roma è fiata cagiona
perchè ne fìa rimafa differita la fiampa , a cui era

già da me preparata fin da quelpunto , che pojì al pubblico la

terza . Ho dovuto dartene quefio avvifo , affinchè, ove tu mi

avejfi per avventura incolpato di negligenza , pojfi rimanerti

di/ingannato , che fomigliante tardanza non e derivata da ve-

runa mia colpa , ma da altre contingenze } le quali mi anno

indifpenfabilmente obbligato a non poter adempiere colla do-

vuta puntualità la promejfa , che ti feci . E perche pojji di buon

cuore , e volentieri ammettere la mia di/colpa , ti offero or<z^

di quefio debito il pagamento con ufura\ concioffiachè , ove io

mi era folamente impegnato di /lampare nelfine dì quefio ul-

timo volume una lettera , da me fritta al Signor Senator Fi-

lippo 'Buonarroti ,fovra una ragguardevole , e non più veduta

Medaglia di Marcantonio^ e di Cleopatra , e coll'illufire nome
di lui intendeva por termine alla mia imprefa ; novello fii-

molo di compiacerti mi ha fra gli ozj della lontananza forte-

mente perfuafo a non lafidarmi fuggire Voceafone favorevole

di poter far delineare , per benigno compiacimento delle Altezze

Reali del mio SOVRANO, e del REGIO PRINCIPE, veri

Promotori > e Mecenati delle belle arti , e delle lettere > due ra-

rifsimi Medaglioni di Commodo \ e di Treboniano Gallo , e

Volufiano , fcelti fra la preziofa fuppellettile nummaria del

Teforo Mediceo . Ad efsi anche ho creduto non difeonvenir-

mifi aggiungerne due altri degl' Imperadori Diocleziano , e_»

Mafsimiano del Mufeo del Signor Marcantonio Sabbatini ,

b ij con-



conftderabili per la rarità loro ;
ejjèndomi lufingato , forfè non

in vano , che sì belle memorie ? le quali fino ad ora non fono

mai ufcite al pubblico , debbano ejfer care a tutta la Repub-

blica letteraria ,
vaga di novelle illufìri 5 ed erudite /coperte .

A tutte quefie cofe poi ho aggiunte le mie ojfervazioni y indi-

rizzandole , fecondo l'ufato mio coflume y in quattro lettere ad.

altrettante Perfine di chiaro nome , cioè al Signor Antonio Ma-
gliabechi-, al Signor Gisberto Cupero y al Signor Abate Giuflo

Montanini 5 e al Signor Canonico Giambatijìa TSrancadori , per

aver io meco fleffo giujlamente riputato , che nomi dì qualità

così eminente fieno per dare a quefli libri maggior lufiro , di

quel che abbia mai potuto fperare il mio debol talento > e Iol^,

mia poca abilita, in comporli . E vivi felice.

IN-
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GEMME ANTICHE
FIGURATE

Coli' Indice delle Materie,

Che in quefta Quarta Parte fi contengono
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ROMA.
Figura I

«MartiaU.y.
Virgil. lib.i.

JEnci. v.280.

O m a a federe fovra un mucchio d'ar-

mi , col Tuo elmo in tefta , col parazonio

al fianco , c eolla Vittoria nella delira, è

fiata intagliata sì gentilmente , e con

tanta maelìria in quefta corniola , che

afiai chiaro fi vede cllere ftata inten-

zione dell'artefice di rapprefèntarla con

tutta quella maeftà, pompa, ornamento,

e decoro , che era dicevole alla Reina del Mondo. In quello

medefimo portamento fu figurata nelle medaglie, e nei marmi

più comunemente, perchè riconofeendo ella la fua grandezza

dalle armi con valore, e felicemente maneggiate , e dalle vit-

torie ottenute, non fepperoi Romani meglio rapprefentarne Symmac.Lio"

l'immagine , che colfinfegne , e eoi fimboli , che alludevano
^ virgUJbid.

alle maggiori glorie di lei , anzi al nome fteflb di Marzia 3
, Tibuii.iib.2.

riputato più illultre di ogni altro , e perciò preferito anche a dhl?de Beh

quei celebratilTImi, e fplendidi di Città eterna b
, di Capo del GecAuimìan.

Mondo c

, di Signora delle Cofe d ,di PrincipeiTa delle Città c
, c piin." ìib.j.

di Domicilio dell'Imperio f
, di Madre di Re e di Dei

h
, f

aP-^Iuftinè

. n- • • •• 1.43.Gregor.

perche tutti quefti titoli erano riconofeiuti avere avuta la lo- Tmon. lib.j.

ro origine, ed avere una intera dipendenza da quel primo, vinci. 17."
*

come fi cava da quello luogo di Claudiano ' :
d Mart

-
lib- r «

* 0 &10. Horat.

Iib.^. ode 14.

e Hoiat.od.j.

lib. 4.

/S. Àuguftin.

e dall'altro di Dionifio : Kgdm ^ (jj>n rcóv ex, tou Wvlog cticóvos ^^i^^fà
/juvtiM.ovsvo/jLSVOùy clvolÌoXcls , (e" Sverete ogovs 'aoinG&P'Zvn £ ^vvcl- Pen'eg-

g-etv.c,: primatefola dalla memoria di tutte l'etàft sì colla prò- ^uli
pria potenza , chefojjerofuoi confini l'Oriente , e l'Occidente .

«" Pe BelI«

Ma tutte quelle cofe concernenti la proprietà , la dignità, e la

A ij maefU

Afl ego*) quee terras armisj pontumquefubegi\

Perieges.

h Rutilius, &
lian.



a Gemme antiche
maefta dell'immagine , nulla determinano in propofito dei

due arieti , e del caprone , intagliati avanti e fotto i piedi

della medcfìma Roma 5 onde conviene d'altronde cercarne la

lignificazione, la quale è tanto ofcura, che neppure colle

conghietture mi affido di potermi far preflb ad efporne il veri-

fìmile . Tuttavolta per dire qualche cofa , potrebbe vederli,

fe per forte quegli animali dinotare voleflero i principi umili

di quella Roma, che di fovra tanto faltofa, e fuperba fi mira.,

Lib. ,. jeu. ncjfa gUjfa ^
che fe n efpi ellero Vergilio a

:

Hinc ad Tarpejamfidem , £SP Capitolia ducit ,

Aurea nunc-> olim fylveftribus borridadumis

L.n.eieg.5.
Tibullo b

:

Sed tunc pafeebant herbofa Palatia vaccae?*

Et flabant humiks inlouis arce cafae..

nb.i.Faft.
e Ovidio 6

:

Frondibus ornabant , qu<e nunc Capitolia gemmis ^

Pafcebatquefuas ipfe Senatoroves .

oppure fimboleggiaflfero h ficurezza dei popoli , foggetti al

Romano Impero, da ogni infulto ftraniero , difefi dalla forn-

irla potenza,e dal valore delle armi Romane, alludendo a ciò»

inCatilin.
cne di Roma dnTe Cicerone d

, ove la denominò arcem

omnium gentium ; e Valerio MalTimo , che_*

ferirle: Imperium noftrum-, non tam ra-

bore corporum , quam animorum i>/-

gore incrementum , £5° tutelam

fui comprebendit •

t

Giù,



Giudizio di Paride.

ii.

LA favola del giudizio di Paride , rapprefentata in que-

llo intaglio , fi conforma in tutto, e per tutto alla

relazione, che ce ne lafciarono in ifcritto i Mitologi ; poiché

veggiamo il paftorello a federe alla campagna fovra un farlo,

c Mercurio, che gli prefenta il pomo della difcordia, dovuto

a quella delle tre Dee , ivi prefentiy in cui averle egli giudi-

cato prevalere il pregio della bellezza. Per chiarezza di que-

llo finto avvenimento , e per inoltrare quanto l'artefice fia

flato avveduto in rapprefentarlo in immagine , bifogna ri-

cordarfi a delle inventate nozze diPeleo, ediTetide, alle a luchn. in

quali fu detto eflere fiate invitate tutte le Deità , fuorché la
Gaiac.

anop,3<:

Difcordia, la quale fopportando con malanimo il propria

difprezzo , pensò vendicarli con gettare in mezzo ai convi-

tati un bellillìmo pomo d oro , in cui era fcritto , che fi defle

alla più bella : che raccolto , e letto da Mercurio merle gara

tra Giunone , Pallade , e Venere sì fattamente , che ricorfero

per la decifione di sì importante controverfia a Giove , il

quale deputò Giudice della medefima Paride, nato del Real

fangue di Priamo, Re di Troja , che nel monte Antandro b
,
*Strab. i.t$.

ouvero nell'Ida c facea vita di paftore, ed era in concetto < Oyid. epift.

di eflere fommamente prudente,e giufto.Scrive in quello prò-
ien
" *a e

polito Ovidio d
, che accettato dal giovane paftorello il dirli- d Epìft-ead.

cile cimento , dopo avere ricevuta dalle mani di Mercurio il

pomo predetto, facelTe iflanza di vedere ignude le tre Dee :

Cùm Venus ) Iuno , Pallasqvtc in montibus Idae,

Corpora judkio fwppofuere meo »

E però ignude ancora elle fi rapprcfentarro , sì in quefta cor-

niola , come in un'altro intaglio dellaTerza Parte della pre-

fente



6 Gemme antiche
* Fig. 2 j. ferite Opera a

. Aggiugne poi Euripide , che ciafeuna di loro

tcntalTe di guadagnarli l'animo del Giudice con grandi/lime

promeiìe , avendogli Giunone offerto l'Imperio dell'Alia , e

dell'Europa : Pallade di farlo Signore della Grecia , e il più

fàggio tra i Popoli, che gli avrebbe foggettati : Venere l'ac-

quiito della più bella fra tutte le Donne, come fi cava da quei

fuoi vera , nei quali è introdotta a favellare Elena :

KvTt^ig Sfc tV /a.ov' éi$ò$ sKTTOLyV/A.hti

AcùCthv vTtloyt't et vTCSK^ct/xoi

cioè : Pai/ade avea promeffo ad Alejfandro ( ebbe Paride

anche quefto nome ) in dono , che fatto Capitano dei Frigi

tutta la Grecia averebbefggiogata : Giunone gli avea of-

ferta , fe le fojje fato favorevole , la tirannide dell'Afa ,

e dei monti di Europa 5 ma Venere, avendo confederata con

maraviglia la mia bellezza , lo afjìcuro, che io farei fiata

fua, fe avejfe fentenzjato-, che la bellezza di lei fojfe fupe-

riore a quella delle altre due Dee ; che è appunto quel , che

con maggior brevità fu detto da Ovidio :

Tantaque vincendi cura efl : ingentibus ardent

ludicium donisfollicitaremeum.

Regna lovis con/ux y virtutemfiliajafiat^c.

Sono per altro noti la fentenza in favore di Venere , il rapi-

mento di Elena, lo fdegno conceputone dai Greci , i'alTedio

,

la rovina, e l'incendio di Troja , che fi volle derivato da que-

llo fatto ; benché a quelli, ai quali piace di ridurre le antiche

favole a morale infegnamento , fia piuttollo venuto in pen-

siero
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fiero di proporre un tal giudizio per documento ai Principi

di necefiaria temperanza, e di prudenza,fulla confiderazione,

che la lafcivia di Paride, ed il difprezzo della fapienza, e

della virtù, non folamente furono la cagione della caduta , e

della defecazione del Regno Trojano, che fenza lajuto , e

la difefa delle due vilipefe Deità non potea. fuffiftere , ma
delle disgrazie dello fkflb Paride , raccontate da Omero a

.

Avendo però io efpofta quella azione, fecondochè Tanno

raccontata i Poeti , ho creduto non difeonvenirmifi il far pre-

cedere il prefente intaglio , e quello, che gli viene appretto, a

quelli, chelpettano a Roma, colla rifleffione della dipenden-

za delle cofe Romane da quelle di Troja , e della conneflione

loro vicendevole; giacche la più comune fentenza degli anti-

chi, dando foverchio creditoalle favole , infegna, che Roma
avelie dalla diUruzione di Troja la fua origine., e nafeimento.

Ettore

.

1 1 1.

IN quefìa gemma , in cui fi vede intagliata una carretta

con due veloci deilrieri , che, correndo fotto le mura di

ben fabbricata Città , fi ftrafeinano dietro un corpo morto

,

credo,che venga rapprefèntata la miferabile tragedia di Etto-

re, ucciio da Achille, e flrafcinato intorno le mura di Troja,

nè mai prima reftituito a Priamo, che a rigorofo prezzo non

folle dal medefimo comprato . E' sì celebre tal fatto preflb

tutte le memorie antiche , e dopo Omero b
, ne parlano eoa ^Androni!

tanta certezza Euripide c
fra i Greci, e Vergilio d fra i Latini, d

J^l'
& **

che anno tolro il credito alla fentenza di Dione Crifoftomo c
, e Oraca.

il quale , cacciando di menzognero il Principe della Greca

Poeta , folHcne , che Ettore uccidefse Achille , non già che

qucfti delse morte al primo ; aggiungendo efsere una mera

finzione poetica ciò, che del cadavere di lui fu detto , e del

gran prezzo , con cui fu ricomprato dai padre , fecondo

Ome-

bVib.2. Iliad.

t
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4Lib.: 4 . jEn. Omero 3

, e Vergilio b
, a' quali in parte contradice Plutarco %

cOta'V^é Scrivendo di Achille , che xfti/uMTùùv ò'à/^v tov E'xto^oj vb^ùv

fortit.Xkx. oLTTsXvTtfCùaev : per poco ricomprato re/litui il cadavere di

tvre . Comunque ciò ila , fenza partirmi dall'opinione piti

ricevuta, e fenza andare ricercando il luogo;della fepoltura di

phfyg^e ex-
a^a Porta $cea

d
> e^ il tralporto del medefimo cadavere ia

dd.Trojano. Tebe, come piacque a Paufania
e

, non voglio lafciare di av~

/ Commént. verare efsere flato coftume degli antichi popoli di Tcfsaglia
f

Hom. in 32. tcùV (pvXeròùv c^ovsolì crvgetv 7tegi tV^ rccv QovevfyèVTùùV tolQVc ,

limac. di firafcinare gli uccifori di alcuno della medejtma loro

Tribù intorno al fepolcro degli uccijì
, perchè potrebbe ef-

fere, che Omero facendone il racconto, più che la verità

iftorica infinuare volefseil coftume di quella gente, colla ii-

fleflione , che Achille fu Tefsalo di patria , e tenace ofserva-

tore delle leggi , e delle ufanze di quella Città , ove nacque ,

e fu educ.ito. A quella confideràzone ha dato motivo il Co-

Idcm ibid
tentatore d'Omero g

, che portando di fimil ufo per efempio

lo ftefso Achille, dà ballante lume per intendere per qual ca-

fcL.2.Amor. gione tanto Ovidio
h

, che Properzio 1

dicelfero eflere ftato

ti^eìegs tirato dai cavalli Emonj , cioèTelTali, il corpo dell' uccifo

Eroe Trojano.Mi rimane di dire,che tra le lucerne antiche in-

tagliate da Pietro Santi Bartoli la nona della Terza Parte rap-

prefenta un caio flirtile a quello , che il Bellori nelle fue

ollervazioni applica anche egli ad Ettore ; e vuole

averfi a riferire tal monumento a qualche

Greco , che, gloriando/] delle imprefe

di Achille , ne volle rinnuovata

in quefta maniera la

memoria

.

)( X X )( )( X

Fnea
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Enea con Anchife.

i v.

ÌjA deferitone diVergilio e del tutto Jìmile a quefta im-

magine . Vedefì Anchife col capo velato per la ragione ,

dichiarata da Plutarco nei Problemi , che i Romani nel

falutare gli Dei , e neifagrifizj copriuanfi la tejla in atti

di riverenza-) e di umiltà ,fecondo il co/lume di Enea, in-

trodotto in Italia . Pero Anchife portando feco gli Dei

Penati in quelvafo fi ricuopre colla toga lafronte :

Ergo , age , chare pater , cervici imponere noftrae :

Ipfeilibibo hiHìjeris , Ree me labor ille cravabit.

-E dopo :

Tu genltor cape facra manu, patriosque pénates.

E apprejfe :

Succedoque oneri : dextrae fè parvus Julus

implicuit
j fequiturque patrem non paiTibus aequis

.

OSSERVAZIONI.

E S fendo cosi bene elpofta la ragione di quefta immagine

col teftimonio di Vergrlio* 5 riftringeiò le mie oiier-

vazioni folamente ad alcune rircoftanze della medefima

.

Merita una riflefiìone particolare rumatogli Dei Penaticene

porta in mano il vecchio Anchife , dalla quale apprende!!

,

che l'antico Larario non era, le non un picciolo vaio , ove al-

cune ltatuette degli Dei riponevanfi , forfè fatto in forma da

poterfi portare adofTo per divozione col fuppòfto , che quelle

Parte IV. B imma-
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immaginate Deità molto valelTera a cuftodire l'uomo da qua-
lunque difgrazia . Forfè, che quelle erano quelle edicule , o
tempietti dei Lari, dei quali fanno menzione Giovenale ,Ti-
bullo, e Petronio Arbitro: febbcne anche nelle cafe faceano

gli antichi Gentili altri Lararj a foggia di cappelle , ove tene-

vano le immagini dei Lari domeilici,ritirandovifi per auven-

tura alle volte quei della famiglia a fare orazione, come fi de-

duce da un altro luogo di Vergilio a
, e dal Larario di Aleffan.

dro Severo , rammentato da Lampridio b
. Doveano elTer

quelli i Dei Penati, tutelari di Troja , perchè Ettore apparfo

in ombra ad Enea :

Sacra,fuosque(à'\fa$i) tibi commendai Trojapenattsy
Hos capefatomm comites , bis moenia» quaers

Magna pererratoflatues , qu<e denique ponto .

Vergilio in quello luogo non fa altra menzione , fe non di;

Verta , e del fuoco eterno , e facro \ ma tuttavolca gli efpofi-

tori di lui , e altri Autori , dicono , che i Penati,portati a Ro-
ma da Enea, e racchiufi in un tempio, fabbricato loro nell'ot-

tava regione, follerò gli Dei Samotraci , che già portò Dar-

dano nella Frigia, cioè Apollo, Minerva, e Velia \ alcuni vi-

aggiunfero Giove ;
piacque anche ad altri efferc Nettuno ,

e Apollo, fabbricatori delle muraTrojane. Ma Dionifio>

Alicarnalìeo c parla,in fentenza di Timeo>di non so che cadu-

cei , e di un vafo di creta, fatto in Troja , e poi di due giovani

armati d alla . Ma fono tante le opinioni degli Dei Penati,

tutelari di Troja , e di Roma , che accrefeono la confufione ,

ne danno campo di formarne un ficuro giudizio .

Del capo velato dei Sacerdoti nel (alutare gli Dei , c nel

far loro i fagrifizj abbiamo ragionato abbaftanza altrove : e

benché Anchife dal portamento fuo polla riferirli a quello

rito, forfè che alcuno, confiderata la grave età di lui, l'ora

notturna della fuga , che fuoreller congiunra a più molelta

intemperie di aria , dirà , che quello velamento colla toga

fovra-
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fovrapofta al capo corrifponde all'antico co(lume dei Ro-
mani , venuto forfè da Troja , in tempo di pioggia , di rigo-

rofo freddo ,e di foverchio ardore del Sole , come dimoftra il

Ferrari nel fuo dottiamo Trattato de Re vejliaria , andan-

•doli allora per ordinario col capo fcoperto.

La Luna, intagliata nella parte fuperiore della gemma,
^eve , a mio credere, efTere indizio delle ore notturne , nelle

quali fegui tanto l'incendio di Troja,quanto la fuga di Fnea,

di Anchifè , e di Afcanio, fecondo il racconto fattone da Ver-

jgilio . Una fimil figura fi vede nella decima lucerna della

Terza Parte tra quelle, intagliate dal Bartoli ; manca però ad

Anchife il larario nelle mani . 11 Bellori facendovi fòvra le

fue erudite oflervazioni notò , che quefta immagine poteva

eiTer fatta, fecondo la medaglia di argento, conjata dalle genti

d'Ilio in onore di Giulio Cefare , e in memoria degli Eroi

,

che fi Salvarono dalfincendiata Città per venire a dare princi-

pio a Roma , ed origine alla gran Famiglia , che ottenne la

,prima Tafloluto dominio del Romano Impero .

Lupa con Romolo, e Remo.

v.

Rlnnuo'vauanofpeffoi Romaniper gloria ddla loro antica

origine la memoria della Lupa con Romolo, e Remo lat-

tanti , come in molti marmi , e medaglie^ conuentncio gu

Scultori^ e i Poeti ad una Jimilitudine i/leffa . La no/ira

immaginefi conforma con quella di P-ergilio nello feudi)

fabbricato da Vulcano .

Fecerat 8>c viridi foetam Mavortis in antro

ProcubuifTe Lupam ;
geminos huic ubera circum

Ludere pendentes pueros, & lambere matrem

lmpavidos* illam tereti cervice reflexam

Mulcere akernos, &: corpora fìngere lingua

.

B ij OSSER-
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T
OSSERVAZIONI.

^Ra le altre memorie Romane celebrati/lima era la

Lupa di bronzo , che flava nel Tempio di Romolo

,

o prefìb ad effo , della quale di relazione Dionifio Alicarnaf-
* 1)1 *• ièo a

: Oftenditur ( il Lupercale
) fecundum viam-> qua itup

ad circum y templumque ci proximum , in quo efl Lup.i prae-

bens puerts duobus ubera . Ella vi fu polla , per quanto
c ilb - 2, Faft

» accenna Ovidio b
in memoria di quella , che ivi , o in quel-

contorno die il latte ai due pargoletti . Il Fulvio crede , che

la famofa Lupa, la quale oggi li conferva in Campidoglio
>

fi a quella mcdefima del Lupercale, o Tempio di Romolo-,
t Lio. io. £atfa £are ^ feconj 0 Livio c

j (Ja Gneo, e Quinto Ogulni Edili

Curuli coi danaro , ritratto dalla multa di alcuni ufurai . li

Nardini tuttavolta reputa quella fentenza molto dubbiofa

,

e fui fondamento 5 che altre ltatue di bronzo della medefima

Lupa follerò anticamente in Roma , inclina egli piuttofto a

credere , che la Capitolina di oggidì non fia quella del Luper-

cale, maTaltra del Campidoglio llelTo,colpita, per teftirnonio

^Orat.j.Ca- di Cicerone d
, dal fulmine , di cui pare che vi fi feorgano t

fe^ni . Quindi è, che fu prefa la Lupa con Romolo, e Remo
lattati per fimbolo di Roma (Iella .quafi (i efprimelTe in queftx

immagine la ricordanza del fuo nafeimento-. Tale però non
* Lib.8. folamente la dipinfe Vergilio nello feudo di Enea % ma vedefi

nelle medaglie di Vefpafiano,di Antonino Pio,di Aureliano,

/Anton. Au- e di più altri
f

, e in moltifllme di quelle delle colonie Roma-

fVaiiiant,de ne g
j anzi molti fono gliantichi marmi in Roma, che ciò

!oi?ar

Sm,C°" aPPunt0 rapprefentano , trai quali mi bafla rammentare il

tanto celebre Tevere Vaticano, accanto a cui riiluftre Arte-

fice feo! pi qaefto animale coi due gemelli, per diftinguerlo

con tal fimbolo dalle immagini degli altri fi umi, che tutti

nel rimanente poco, o nulla differenziavanfi , ne fenza i

jeroglifici aggiunti farebbero flati facili a ravvifarfi ; anzi

volle il colture , che anche nelle gemme per ufo di anelli fe

ne
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ne facefife l'intaglio ? come nella prefente corniola , e in__,

altre limili pietre , che fi confervano nelle Dattilioteche, e

nei Mulèi

.

Curzio *

v 1.

L'Opinione della voragine0apcrtafi in Roma £ ove dico-

no , che fi precipitale Curzio , ancorché favolofa ella

fia , prefe prefso gì' litorici maggior piede della verità ? sì

perchè ciò, die ha fembianza di prodigiofo,con maggior fa-

cilità pafsa dalla bocca nel cuore degli uomini , come anche

perchè parve cadere in acconcio alla fuperba dominante Cit-

tà il fondare , e fifsare da principio fullanimofità dei proprj

Cittadini le fue glorie, ed il fuo ingrandimento. Quella con-

fiderà zione, che da me fu fatta nell'efpofizione del belliiTImo

Curzio degli Orti Borghefi , conviene a quefto Cammeo del

Sig. Marchete de Angelisjavorato con fingolar maeftriaj im-

perocché elìendofi l'Artefice incontrato in un'agata di tre fal-

de? feppe cavare dalla prima bianca il Curzio a cavallo col

Cavaliere compagno ; dalla feconda rofleggiante le_,

fiamme , che fi figurano ufeire dalla fuppofta_j

voragine -, e dalla terza bruniccia alcuni

edifizj in lontananza , che poflbno

attribuirà" a quelli del campo

Boario , dove fi racconta

efser fucceduto il

cafo memo-
rabile.

& $y & & s§&&&&&&
Cin-
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Cincinnato,

v i i.

X^' Artefice di quefto inraglio, poiché

Picloribus , atque Poetis

Quidlièet mdendifemperfuit aequa, potefia^

s'immaginò di efprimere con un gloriofo (imbolo Y invito

fatto dal Senato a Cincinnato alladifefa dell'afflitta Repub-

blica , fe in vece degli Ambafciadori, fpeditigli per condurlo

a Liv. lib.j. ad aifumere l'alto grado della Dittatura % figurato avelie, che

b Marc ì.u. Roma flefla , terrarum Dea ,gentiumque b
, fe gli prefentafle

avanti, non folamente a chiamarlo alla grande imprefa , ma a

porgergli le arme , che doveano effere iftromenti di fegnalata

vittoria , anzi ad ajutarlo a veftire quegli abiti di onore , clic

aveanoa diftingu ere il Dittatore di Roma dall'aratore di un

campo..

Cincinnato.

Vili.

Gincinnato dall'aratro pafsò alla Dittatura con memo-
rabile e/empio della 'virtù dei Romani . Vedefi in atto

di armar/i-, e metter/ti calcari . Si e confrontato con altre

flatue, una delle quali dal giardino Ai ont alto in quefio

tempo e fiata tra/portata in Francia, l'altra già del

Sig. Ippolito Vitellejchi fi conferva prejfo i Sigg. Verofpi
colle refianti del fuo famofo Mufeo.

OSSER-
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OSSERVAZIONI.

STava a lavorare ne i prati Quinzj il Tuo piccolo campic-

ciuolo L. Quinzio Cincinnato , quando dal Senato Ro-
mano fu chiamato alla Dittatura, confiderando,che le colè di

Roma, ridotte dal'e armi degli Equi in fomma anguftia, non.

potea la Repubblica avere altra Iperanza della propria fal-

vezza , che nella virtù , e nella fede di lui a
. Quello Eroe fi * Uhi j-

propone da Valerio Maflìmo per un efempio fovrano di lo-
cap*

data povertà > ma meglio anche può portarli perelèmplare

della virtù , e della moderazione di quegli antichi bravi , ed

illuftri Cittadini della Romana Repubblica , i quali tutti

operarono per la fola grandezza 3 e fplendore di lei, nulla al-

tro riferbando a fe fteiìì , che la gloria di effere flati utili in

fervirla , ed il nome immortale nella memoria dei pofìeri , e

nelle iftorie,fedcli,ed eterni teftimonj di azioni così fegnalate.

Nel retto parlai altrove b abbattanza della bellillima it.atua *

t

SceI" f
di quello gran Capitano, che dagli Orti Montalti fu trafpor- cin. cab. 6$.

lata in Erancia , e nel Real Palazzo-di Verfaglia collocata

.

Muzio Scevolk..

1 x.

\ Ebbene abbiamo rapprontato ilfatto di Muzio Scevo-

la nella figura feguente ; qui meglio viene efpreffa la

Jua intrepidafortezza avanti il Re Porfènna , fermando

egli la defirafallefiamme ardenti con iflupore^ e terrore

dei nemici* Così vien celebrato da Marciale colfigliente

epigramma :

Dùm
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Dùm peterec Regcm, decepta fatellite dextra

Injccit facris fe peritura focis ,

Scd tam faeva pius miracu'a non tulit holìis
,

Et raptum fìammis uilit abirevirum.

Urere quam potuit contempto Mutius igne,

Ha ne fpecìare manum Porlena non potuit.

Major deceptae fama eli , & gloria dextrae:

Si non erraffet , fecerat ìlle minus..

OSSERVAZIONI.
ifercndofi nel feguente ragionamento tutto ciò , che

appartiene alla verità iilorica di Scevola , volteremo

nell'elpofizione di quella gemma l'animo ad altre riflelìioni

.

Non mi fembra di potere aderire all'infegna mento dell'Ago-

ftini , dal qual fi dice, che in quella figura venga meglio e£-

preila l'intrepida fortezza di Scevola avanti ilRe Porfenna

,

perchè ella egualmente rifulta dall'altra, ove con pari virtù

il vede ardere la delira di lui fovra dell'ara , cagione di tanta

gloria , e di tante lodi, attribuitegli nelle iiìoric , alle quali

con verità fi può piuttofto dire
)
che quella fi accolli colla rap-

prefentazione dei perfonaggi, chedilìero elìervi flati prefenti.

Parlando adunque ad altro, piace di fermare l'occhio fovra il

Re Porfenna, veftito di nobile, e ricca armatura , e del palu-

damento, pendente dagli omeri , e che collo feettro nella de-

lira fta a federe fu la fede curule . Rauvifo in quelle colè

a Lib.5. l'antica tradizione , rammentata da Dionifio a
, da Livio b

, e

b yj*" 1
'

• c da altri
c
, eifere Hate invenzioni de i Tofcani,e da quelli ellerc

. Plot, in E- . i

pit.,Sìi.itai. pallate poi ai Romani , le porpore , le pretelle, i paluda-

i!b!g.<iS.
ment ^ 5 ^ corone , la fedia curule , lo feettro , e le altre infe-

gne Reali j quindi è , che ulàndo Porfenna Io feettro , e la

fedia predetta, infegne di maeftà, e di dominio, dà a vedere,

che egli fedea regalmente, come in un tribunale di giulìizia,

per render ragione ai popoli , che è quello appunto
;
che di lui,

in
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in occafìone di Muzio fcriflero , come fi ditte , Livio , e Plu-

tarco . L'albero , che pende fovra la tetta del Re, potrebbe

edere, o un'alloro , o altro ; e perchè vi Ita avanti l'ara , deve

figurare il tempio di quel Dio , a cui fagrificavafi ; mentre

gli alberi nei tempi antithiflìmi faceano la figura dei templi,

che dopoi cominciarono a fabbricarli di mattoni , e di mar-

mi ;
feppure non vuole alludere all'aperta campagna , ove

tratteneva^ Porfenna nel tempo dell'attedio di Roma , come
è più verifìmile

.

Muzio Scevola.

x.

Notifftmo il fatto di Muzjo Scevola contro il Re Por-

ferina, avendo illuflrato il nome Romano , come nella

precedènte figura,

OSSERVAZIONI.

SCrive Livio", che andato Muzio per uccidere il Re a Lincia

Porfenna , lo truovò a dare la pag 1 alle fue milizie , e

avendo fallito il colpo colla uccisone di altro foggetto , per

far conofeere quanto poco ftimafle i tormenti minacciatigli

,

pofe la mano fui fuoco, preparato al fagrifizio . Ma Valerio

Maflimo b
vuole , che il Re folle trovato in atro di fagrirì- 1 Ct ,.

care . Comunque fi fotte la cola , produfle la falvezza , e la

liberazione dell'attediata Roma , ed immenfa gloria a chi ne

fu l'illuftre cagione. Da quella , e dalla precedente gemma
non apparifee, che il Re flette attento al fagrifiz.io ,

piuttofto

pare figurata, fecondo l'idea datane da Li vio; perchè dicendo

egli, che Porfenna fedeva in tribunale, conviene molto bene

a tal racconto la fèdia curule , su cui pofa nell'altra gemma,
cIn poplIco i

e confronta colla relazione, che ne fa Plutarco" . Una fimile dC&:mai. an-

mmagine fu già pubblicata da Fortunio Liceto
d
, il quale

™" fc
,

hcrm*

Parte IV. C of-
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oflervò in quefta celebratiillmaimprefa, una triplicata virtù

di Muzio, cioè un'ardita fortezza di corpo, e di animo nel

tentare, ed efèguire una sì difficile azione , una coftanza ma-
ravigliofa di abbruciarli con intrepidezza la deftra , e una»,

fomma fagacìtà in fapere ingannare il Re nemico colla in-

venzione dei trecento giovani, congiurati contro di lui , ca-

gione principali/lima della liberazione di Roma dall' atte-

dio portole, e della conclufa pace . Può con molta verifimi-

litudine crederfi, che tali intagli, rapprefentanti le geftaillu-

ftri degli antichi Romani Eroi, fi faceflero per ifvegliare la.,

gioventù Romana ad imitargli , confervandone viva la me-

moria nelle loro immagini ; ma illuflb portato in Roma»;

dall'Afta convertì in cocchieri, e in citaredi iNeroni, in_,

gladiatori i Commodi, in Tozzi moftri di libidine i Caligoli,

egli Eliogabali, che col loro cattivo efempio fecero fchiava

dei viz} la generofa indole di quei chiarifììmi Patrizj , finche

avviliti , e abjetti non furono più capaci di refirtere a quegli

urti della Fortuna , che disfecero, e riduffero a nulla quel po
tentiflìmo Imperio.

P. Ipfeo.

x L

ECuriofà, e fingolare quefta gemma perle ilcrizioni in-

tagliatevi dai due lati, che fpettano alla Romana ifto-

ria . Nella parte davanti fi legge P. Hupfaeus Aed* Cur.Ca-

putyìntomo ad una biga, e nell'altra C. Hup/ae. Cof.Preiver\

dalle quali parole fi viene in cognizione , che ella fu fatta»*

intagliare, e forfè portata nell'anello da P.Ipfeo Edile Curu-

le, che vi volle rinnuovata l'illuftre memoria di Cajo , cele-

bre tra i fuoi maggiori per le vittorie contro i Privernati •

coi,'
' ' " L'iftoria di quefta guerra fu ferina da Livio*, il quale rac-

conta, come, ribellati quei popo'idai Romani » furono inte-

ramente foggiogati da Cajo Piuuzio Confole , che ne otten-

ne
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ne ii trionfo Tanno dalla fondazione di Roma 424., rome_,
^. fo T

inoltrano le medaglie di lui preflb TOr.fìni
a
. Era egli della^ piaucia.

famiglia Plauzia,che^ febbene plebea, produce uomini gran-

di alla Repubblica . Tennero eglino il cognome d'Ipfeo, co-

me fi legge nelle medaglie,cambiato Yy in ovvero Xu in/°,

come ad altri piace, truovandofi fcritto nell'uno, e 1 altro

modo. Quanto poi a Plautio Ipfeo, che tanto delle meda-

glie, che della gemma fu forfè fautore, fene fa menzione da

Afconio b
, rammentando, che egli infieme con T.Annio Mi- Ha,

1
°
nu"

Ione, e con Q^Metello Scipione concorfeal Confola to Tan-

no 700. di Roma, e che procurò guadagnarfelo a forza di

grandinimi donativi, e anche coli afììftenza di gente arma-

ta, onde fu condannato fecondo le leggi,moderatrici dell'am-

bizione
c
. Era egli già ftato Edile Curule con M. Scauro, co- * Dìo 1.40.

me moftra una delle medaglie medefime ; e quindi è, che la

biga, o quadriga, o coniata, o fcolpita col fuo nome, può be-

niifimo riferirli ai pubblici giuochi,celebrati nel fuo Edilato,

fapendofi , che limili (imboli nelle antiche medaglie,e marmi

a tali lignificazioni comunemente fono adattati, perche Tof-

fizio dell'Edile Curule era propriamente di foprintendere ai ^ L ;b>5>& _

giuochi, cóforme fi raccoglie da molti luoghi di Livio d
,e da

Cicerone
e

. La parola Caput *> che è intagliata dalla parte_, em Verr.

della biga , dee riferirfi all'altra , in modo che faccia fenfo

con quelle,che dicono C. Hupfeus Preiver. che reftano tron-

che fenza il Capto-, come ella deve corregeerfi, ovvero fenza

il captu , che apparifce in una delle medaglie , enunciate

di foprajfeppure anche in ella non è per errore pollo T« per 0;

c veramente Tufo di quei tempi non permetteva il prendere

l'uno per l'altro ; poiché il dire , che gli antichi fcriveflero

captu in vece di captum^conforme, vorrebbe TOrfini, non fi

adatta al prefente luogo, nè fi può ammettere in buon fenfo,

fecondo le regole della lingua.

C ij Attilio
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Attilio Regolo.

XII.

RAcconta Plinio
a
, che Attilio Redolo nelle guerre Pu-

niche uccife un ferpente lungo cento venti piedi,

adoperandovi balille , ed altre machine militari , non altri-

menti che fe convenuto gli fofle diefpugnare una fortezza-,,

e che la pelle di quello , portata in Roma , come un graru.

portento, infieme con una delle fue grandi/Time mafcelle , fu

collocata in un tempio, ove ella 11 conlervò fino alla guerra

Numantina . Quantunque tanto apparato non fi feorga ìfl,

quella gemma per l'uccifione del ferpente, ho penfato poter-

vi eifere efprefla la memoria di un fatto sì celebre nelle ftorie,

nelle quali non ho faputo leggerne alcuno più lodato, e ri-

guardevole di quefto . Nel formarne l'immagine può eflere,

che l'artefice avelie folo avanti gli occhi la gloria, meritata

da quel valorofo Capitano,per avere avuta virtù badante da

purgare la terra di sì terribile velenofo mofirro, e che lo figu-

rale folo a cavallo a combattere con elfo ,
per rendere meri-

tevole di maggiore ammirazione, e lode la vittoria.

Achila.

XI IL

Achila uccifore di Pompeo in una gemma dello Stefano-

nio\fivede il medefimo Achila ignudo-^ e genuflejfo avan-

ti Giulio Ce/are, prefentandogli la tefla di Pompeo.

OSSERVAZIONI.

SEbbene Achila, Eunuco Egizio , e principale Configliere

di Tolomeo, fi conta tra gli uccifori del Gran Pompeo b

non
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non fu già però quegli, il quale a Cefarepoco dopo approda-

to in Egitto, ne presentò la tefta dal bullo recifa,nominado{ì

Teodoro da Plutarco
3

; quegli appunto , che con rettorica " Id -inCa

energia fu il primo a persuadere un aflafilnamento,tanto de-

teinato dallo iìeflo Celare^ poiché raccontafi , che egli piante

in vedere tronco il capo di quel grande Eroe b
, e che fattolo c

? Piarci

fepellire onoratamente, erefìfe alla memoria diluiuntem- ^Appiani

pio col nome di Sacmm indiqnationis, diltrutto ai tempi di !

e*: 1,
.

2
:,
d

1 radano dagli Ebrei di Egitto : anzi lcrivch ancora da Plu-

tarco, e da Appiano, che Cefare vendicafle latto indegno dei

traditori colla morte di tutti quegli, che potè avere nelle ma-
ni, e che il folo Teodoro, fcampato colla fuga nell'Afta , non
feppe sì bene guardarli , che finalmente dopo lungo tempo
non forfè riconofeiuto, e coi più afpri, e più crudeli tormenti

condotto ad una miferabil morte da Marco Bruto, che dopo

Tuccifione di Cefare nelle regioni Afiatiche dominava .

Tanto è vero, che non mai all'uomo generofo, e forte piace»,

il traditore, quando anche è utile a lui il tradimento.

Trajano.

XIV.

In quefìo belCammeo rapprefentafiTrajano , che abbatte

uno dei Germani caduto, e vinto : fra i quali eglifi ritro-

vava, quandofu adottato , e chiamato all''Imperio <^z_»

Nerva , ottenendo il titolo di Cefare , e di Germanico .

Similefigura a cavallofi efibifee in una fua medagliai >

dove egli, in vece del Germano, calpefia un Vaco , lignifi-

cando la vittoria Dacica . Riferifce Tacito dei cofiumi

dei Germani, che efit andavano ignudi, ricuoprendofifola-

mente colfago,allacciato colla fibbia , ovvero con una/pi-

na, comefi comprende in quefia figura , la quale porta il

fago annodato al collo > rimanendone tutte le membri
ignude . Di più defende il capo coWelmo-) e talifino le pa-

role
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role MTacitO) parlando deifidati a piedi* Nudi? aut

fagulo leves,nulla cultus jacìatio: fcuta tantum leAiflìmis

coloribusdiftinguntur, paucis loricae: vix uni , alterivi-,

caflìs, aut galea : e dopofegue : Tegumen omnibus fagum

fìbula , aut fi defit, fpinà confertum . Nel refto dall'urne*

vale dell'Imperadore-,fatto di pelle >/picca la te/la di una

Tigre collefauci aperte^orribile ornamento per ifpaventa-

re i nemiche in altrifirapprefemano Orfi^e Leoni . Quefta

prezjofa gemma ancora ci vien benigni(Jìmamente com-

partita dall'Illuflrijfimo^ed Eccellenti/fimo Signor V^Fla-

<vio Orfino ^ Duca di Tiracciano*

E
OSSERVAZIONI.

Rano {oliti i Romani di erigere agllmperadori fomi-

glianti ftatue equeftri,in atto di calpeftare qualche fal-

dato vinto, ed erano riputate, come trofei d'illuftre ottenuta

vittoria; però, oltre al rovefeio della medaglia di Trajano,

ove egli calpefla col cavallo un Daco,fi vede una colà limile

a Buon. off.
jn un'afra di Caracalla 3

, e fi sa, die in Roma fu alzata una
p ' 175

'
itatua equeftre a Domiziano col Reno fotto i piedi , come_i

b Lib.Syhar. vien fcritto da Stazio
b
:

Vacuaeprò cefpite terrae

Aenea captivi crtnem terit ungula Rheni.

Quello coftume derivò dalla Grecia , rammentan-
cL.i.p.4. & dolo Paufania c

; ma difeorrendone a lungo, e

con maravigliofa erudizione il Signor Se-

ciLocch. nator Buonarroti
d
, potrà, chi ne ave-

ra piacere , prenderne da lui le

notizie , e gli efempli , che

fanno al cafo.

Tra-
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Trajano.

xv.

Il frammento di queflo belliffmo Cammeo e privo del voi*

tO) e delpetto dell'Imperadore , // qualepuò crederjì ejfere

Trajano dalprigione Daco y a Parto-, genuflejfi) col trofeo e

// Cammeo e grande-, quafialpari dell'immagine.

OSSERVAZIONI.

IL più nobil monumento delle vittorie ,. e dei trionfi di

Trajano è la fua colonna coclide, ove littoria della guer-

ra Dacica è fcolpita . Alla medefima alludono molte me-
daglie, ma in niuna fi vede genufleflo alcun Daco, fé non in

quella fegnata del num. 1 7. preflb TAngeloni , che ha nel ro-

vefcio una Donna fedente-,da cui porge un ramufcello di oli-

vo allafìgura,che lefta avanti,inatto di chiederle mercè. Ma
ciò,come ognuno vede,nulla fi applica al l'oggetto della gem-

ma, ove il Dacò genufleflb in forma di prigioniero fta ad

un tronco legato, come parte del fovrapolio trofeo * Piutto-

fto fi adatta l'altra medaglia ,
contralfegnata col num. 18.

preflb il medefimo autore, con una perfona veftita alla Da-

cica, che fedendo fovra alcune armi, appoggia il capo fulla

éeftra mano,con oftentazione di dolore, ai cui piedi forge un

tronco vedito di fpogliemilitari,come fare fi foleano i trofei*,

Se poi alcuno volelfe riferire quello intaglio alla guerra

Partica,e alla vittoria ottenuta fovra quella gente

daTrajana, nulla addurre fi potrebbe , che

rendeiTe inverifimile l'opinione*

An-
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A'

Androclo col Leone.

XVI.

Ncorchè pofììamo credere,che in quefla gemma fi rap-

prefenti uno di coloro , che col nome di manfuetarj

erano desinati ad addomeflicare le beflie più feroci , come
« Gem. Anr. moflrammo altrovea,ad ogni modo ci pare più verifimile,che

mag-74''
^

*n ^ âtt0 ^ Androclo, celebre nelle flone , venga figu-

b Lib.5. Rer. rat0j come lo racconta Appione Poliflore b
, riferito da Agel-

dNo^.Attic. lioS da cui fu detto, che mentre egli flava in Roma , s'era»,

L5.cap.14.
trUovato preferite ad una lplendidiflìma caccia, celebrata per

diletto del popolo nel Cerchio Mafìimo , che in effe era Itato

introdotto un gran novero di beflie, confiderabili , o per la

grandezza loro, o per le non più vedute figure, o per la fero-

ciaj e che fovra tutte confeguì l'univerfale ammirazione dei

fpettatori un Leone, per la fua groffezza
,
per l'impeto del

fuo fpiritOj per il terribile, e fonoro fremito della fua voce_,

terribiliflìma . Aggiunge poi
?
che all'incontro erano flati in-

trodotti i miferabili befliarj, condannati a combattere con_,

quei fpietatiifimi bruti, o piuttollo ad ellere flraziati, e lace-

rati dai medefimi , e che fra coftoro fi truovò un Daco , per

nome Androclo, fervo d'uomo Confolare,contro cui moffoii

quello Leone, parve che non lungi da lui , come inatto di

maraviglia/i ri Heller e indi non molto dopo fu veduto a len-

to palio accollategli, e dopo averlo ben riguardato, porfegli

manfueto al fianco, fargli fefla col moto della coda , e lam-

birgli le mani, alTic tirandolo della fua difefa cótro ogni altro

animale, che folle venuto ad infultarlo, come refperimentò

una Pantera , che labiata contro il mefehino Androclo , fu
d L.8. c.uk. ja j j_cone uccifa

5
al dire d'£liano d

: gVj oè z^oxet yoìi oiqà^n

oixdjTtoL^oiXig cL^ooan^ àulnv iit\ ròv AvtyoKXea 0 Xeccv oc'^aJ-

veov tuj7to?£ toLoct/A,evop §Jcc(jttcì tì)v vet^àxw . Una cofa tanto

flupenda meritò lapplaufo del popolo,e la curiofìta dell'Im-

pe.
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peradore di fapere l'origine, e la cagione di sì ftrano avveni-

mento, ed udì dal fervo raccontarli la Tua fuga dal Padrone,

Proconfolc dell'Africa , per gl'iniqui trattamenti , che gli fa-

ceva, il fuo ritiro nei deferti , e il nafcondiglio in una lpclon-

ca, dove giunfe anche quel Leone malamente ferito in un_»

piede,che parve in quella occafione,depofta la naturai fierez-

za , implorare il fuo ajuto ; che imprefa , e terminata la_

cura, efperimentò in elfo una fomma gratitudine j imperoc-

ché non folamente gli tenne compagnia per lo fpazio di tre

anni, magli fe giornalmente parte della caccia di quelle fie-

re, che prendeva> le carni delle quali arroltiva egli al Sole_»

per difetto di fuoco . Dille di più , che tediato di quella vita

da fiera, prefo il tempo, che il Leone , fecondo il folito , era

andato a caccia, fe n'era partito j ma che dopo avere cammi-

n ito tre giorni, trovato, riconofeiuto , e prefo dai foldati , e

dall'Africa ricondotto in Roma al fuo Signore, come reo ca-

pitale, ad iftanza del medefimo , era ftato fentenziato ad ef-

fer cibo delle beitie nei giuochi del Cerchio , come farebbe...

indubitatamente avvenuto, fe non vi fi folTe truovato il me-

defimo Leone, peranche ricordevole della gratitudine ai be-

nefizio fattogli . Derivò da quello racconto la falvezza , e

la libertà di lui) chiefta iltm remente da! popolo 3 anzi , con-

cedutogli in dono il Leone, videfi continuamente dopoi an-

dare in giro con elio accanto per tutta Roma. Po/tea, feri ve

Agellio, videbawms Androclum^ Leonem , loro tenui re-

njintlum^Urbe totdeircum tabernas ire-> danari aere Andro-

clum-i £9°floribusJpargi Leonem , omnesquefere ubique ob-

uios dicerei Hic eft Leo bofpes bominìs: hic efl homo medicai

Leonis . Potrebbe quefta relazione baftare per l'efpofizionc

della prefente gemma, ma bifogna anche i luftrarla con alcu-

ne rifleflloni, che nafeono dalla medefima, e non deono cfle-

re difeare all'erudito Lettore . Appartengono elle alla limi-

taz-ionedella sfrenata podeftà, che aveano 1 Padroni d'incru-

delire contro i fervi; e alla facoltà del Popolo di liberare > o

lafciare dar morte a quei , che erano deftinati ai fanguinofi

Parti: IV. D ci-
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cimenti degli fpcttacoli Romani. Inquanto a quella pofìono

aidurfi le leggi di Antonino Pio , che negavano ai Padroni

« L.D.Piiw i. il potere tifare altro caftigo contro i fervi > che il flagello
a
; il

adhn.&i.n.
quade ufo iì conforma agli antichi iltituti dei Romani,ram-

fr. deus, qui i O »

fim fui . §. mentati da Microbio b
, da Dionifio Alicarnafleo

c
, e da Li-

pic r&
C

feq" v *
0

d

' Greci,defcritti da Platone c
; e degli Ebrei, regiftrati

Iaftìb eodem nell'Efodo f
, e nel Deuteronomio ?

\ e quelle ancora di Adria-
ti t •

^itw. ù no , che riferbavano ai Giudici la cognizione delle cagioni
c
;
r
.!* » di fomigliante condanna h

, della quale così dà conto Spar-

WLib.iz. ziano ': Jervum per domtnum occidi uetutt , eosque jujjtt

/Cap5*. damnari per judices^fì d'igni ejfenti che è lo fterTo , che viene

£Cap,*5. determinato in altre leesi
k

; ancorché contrarie elle foffero
/; L. r i. ff. de . .

iis qui* funt: airantichiilimo coftume, e agii efempli, derivati dal fatto di

& i. i.Cde Scipione Africano, che exemplo Patrìs ejus Aemilii Pauli

/ in, Hadria- transfugas, ZS
3fugitivos befliis objecit . In quanto poi ali ar-

kì* circiwn-
kitrio del popolo fàvorevole> o contrario , ce ne fono pruovc

cidcre §.i. ff. rilevantiiìlme in Lattanzio Firmiano 1

: e ad elfo appartiene,

de«c'.,i.Do" fecondo lafpofizione di Angelo Poliziano m > quel luogo di

miai
,

ff. d^ Giovenale Sat i .

conrrah, em- ,

ption. Munera mine edunt£5* ver/o pollice vulgty

1 ?c 'i 5

llllr
* Quemhbet occidunt populariter,

«inraifeei. donde fi può interpretare tanto in S. Cipriano", quanto in_.

odekefiur. Tertulliano ° in qual miniera fi debba intendere, Chriftia-

nosfaepìffime a populo petitos ad necem»

Per ultimo rimane di avvertirfi , che non fu il folo An-
droclo, a cui fimili fiere perdonaffero la vita, leggendoli in_*

P Cap. 30. Solino p
, che innumeris exemplis patet eos pepereijfe , cum^

multi captivorum aliquot Leonibus obviis intatti repatria-

Derunt , ed uno di effr fu quello , qui unum ex bejliariis

b
LÌb

f'

2

c

dC"*' agnitum, come dice Seneca % cum quondam magifler ejus

fuifjìt-tprotexit ab impetu bejìiarum . £' notilTimo il fatto

di Malco Monaco, raccontato da S. Girolamo , ma non fa al

noftro propofito, perche fi dee attribuire piuttoflo a miraco-

lo, che ad altra cagione.

Cer-
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Cerva di Sertorio.

XVII.

Nota prejjo Plutarco, e altri iflorìci là Cerva, chefeguU
tava Sertorio fra le armi -, onde Vafiuto Capitanofingen-

do, che a luifoffefiata mandata da Diana , come da un'

Oracolo , con effafi confgliava nelle imprefe. Con talpre-

tefio di religione Sertorio conteneva in timore i nemici , e

dava animo a'tfuoifidati , riportando vittorie , ed erig-

gendo trofei, come nell'immagine fivede*

OSSERVAZIONI.

DI quella Cerva di Sertorio così appunto Plutarco •> fi» Sere,

fecondo la verdone Latina di Leonardo Aretino,

Sunt quoque ab ipfo nonnulla altiori fiìllacià-)&i arteperfé-
cla,in quibus illudpraecipuum , quod Cervam candidi colo»

ris manfuefaftam-ific ut vocantem exaudiret, £9° vadentem

fequeretur, necfirepitum caftrorum , nec clamorem militum

formidaret-, paullatim apud barbaros homines , religioni

pronosjaclare coepit,donum idejfe Dianae,fìbi tranfmiffum,

multaque ex occultis per illam edoceri, Quoties enim bofies

ingrefiosfines, aut urbem aliquam coepijfe occulte praefenfe-

rat) infomnis diclumfibi a Cervafimulabat , ut copias i?Z->

armis baberet . Rurfus vero fivicloria aliquafuorum Du-

cum deferebatur, occultato nuncio, Cervam coronabat,fìbi-

que ab ea faufle nunc'iatum , £9° ob id Dii sftpplicandum^

effe dicebat , quafi felìciter aliquidgeflum audituros . Per

hanc artem illosfibi magis parere compellebat,veluti non bo-

minis alienigenae,fed Dei confiliis ducerentur . Nota il me-

delimo Scrittore, come cola {ingoiare , la bianchezza di que-

lla Cerva, e lo iteflb fa Plinio b
: Fiunt ( Cervi )

aliquando bL.z.c.y.

^candido colore, qualis fuìffe traditur L* Sertorii Cer*

D ij VA*
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va , quam ej/e fetidicam Hifpaniae gentibus perfua/èrat.

Nei notòri tempi però ne abbiamo veduta una limile traf

mena da Svezia in Roma alla fu Regina Criftina Alefsandra,

e dopo la morte di lei venuta in potere del Sig. Duca di Me-
dina Caeli, Ambafciadore del Re Cattolico al Pontefice . Il

trofeo , intagliato nella gemma , dee alludere alle vittorie di

Sertorio , e principalmente a quelle, che ottenne contro i

a Ibid. Romani > raccontate da Plutarco \

Bellcrofonte col Pegafo.

XVIII.

LA figura di Bellerofonte , che Iti in atto di frenare il Pe~

gaio, il quale fdegna di renderti manfueto all'impero

del Cavaliere, fu da quei, che inveitigarono,ed efpofero i mi-

iterj delle antiche favole, prefo per un (imbola di fàpienzi,

e di £ima;perche efsendoquefto cavallo nàto dal fangue,fpar -

J.
Apoiion. £0 ja viedufa, allora quando le fu recifa la tefta dà Perfeo b

>

<Uf.Aiex. ebbero i Mitologi in confiderazione, che per avere egli avuta

origine dà un fatto iliuftre,fervire potea ai Poeti per jeroglifi-

< Paufan. in
co & terrore, e di maraviglia . Anzi cheàttribuendofi ài me-

€òriatfi*.iu defimo laforgente del fonte d'Ippocrene % dedicato in Par-

naso alle Mufe, fu ottimo loro avvedimentovile non eGen-

dovi cofà àlcunà,più die la fama, là quale ecciti il fonte delle

Mufe,cioè la Poefia,con fuggerireloro argomentida fcrivere

i fatti illufiri degli Eroi, quando ella comincia avoLre per le

bocche degli uomini , molto àdequatamente applicava!!

quella lignificazione alla favolofa rapprefenrazione di que-

fto fatto, che fèaibrava avere dello Arano , e del miracolofo.

Giova a confermarne il miftero l'efsere ftato quello cavalla

alato confagrato a Minerva, Dea della Sapienza h dicendofi>

che ella lo frenafse, e lo donafse al Cavaliere; donde poi ac-

quetò il nome di i renatrice, e con quello titolo fu venerata

liei tempio ibntuofiflimo^ fabbricatole in Corinto , di cui dà

no-
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notizia Paufanià 3
. Vedefi quello bravo Cavaliere col Tuo « in Corine,

cavallo imprefso nelle medaglie di Adriano , e di Lucio Pa-

pino Curfore, come anche in quelle di Corinto,edi Siracufa..

Vera cofa pe ò è, che nella Corintia li volle eternare la me-
moria della nafeita di Bellerofonre , e in quella di Siracufa ve

ne fu porla {blamente l'immagine, perche ella gloriava!] di

efsere Colonia di Corinto; ma l'unà, e l'altra ebbero rifpetto

alla gloria di un loro Cittadino 5 dove che nelle avvifate me-
daglie Romane fu tratto ad efsere jeroglifico di quella fola,

che fi volle attribuire e ad Antinoo,e à Papirio. Così mi è pia-

ciuto piuttoilo di applicarmi ai fenft imitici , e ali allegoria

della favola , che alla favola ftefsa , ovvero ali'iftorià , dalia

quale è la favola derivata, come cofe notiflime agli eruditi :

imperocché fono di opinione , che per lo più gl'intagli delle

antiche gemrne,le quali ordinàriamente fervivano per anelli>

ogni volta che rapprefentavano alcuna memoria favolo{à>

fof ero fatti, non tanto per cagione della favola,quanto perle

àrcane,e mifteriofe fignificazioni , dalie quali gli artefici cre-

devano di poter trarre per fe ftefìl y o per altri , argomenti di

onore , o formare amuleti di feliciti , di glori 1 , di falute , e

di altre cofe fimili , che dalla beneficenza del Cielo attende*

vano fortunate*

Meleagra

x 1 x.

*Enche la congiunzione delle due tefìe di uriuomo , e di un

cinghiali poffa riferirf ai moflruofi tali smanirincontrane

àofifpeffo nellepietre^ intagli anulari alcuni 'volti umani

congiunti a volto-) e membraferine\ contuttocio l'avere io

ojfervato in altra corniola la tejia di Nettuno accompa^

gnata con quella di un Delfino 5 mi ha indotto apenfart-*

quefia ejferforfè di Mekagro col cinghiale Calidonio*

OS-

1
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OSSERVAZIONI.

PUÒ beni/Timo eflere, che l'Artefice per dare ad intende-

re, che l'immagine , da lui intagliata in quella gemma,

fìa di Meleagro,vi abbia aggiunta la tefta del cinghiatela lui

uccifo, come fece il nobile Scultore della ftatua de Sigg. Pi-

ghini,che glie la pofe accato; ma può eflere anche uno di que-

gli amuleti favorevoli,inventati dall'antica fuperftizione,con

fiducia, che molto valefle a rendere l'uomo libero dagl'infulti

delle fiere, e a domarne la ferocia, come fe Meleagro del cin-

ghiale Calidonio . L'efemplo addotto dall' Agoltini di Net-

tuno col delfino, può anche egli eflere un'amuleto contro le

tempefte maritime , perchè Nettuno è Dio del mare , anzi

il mare ftelTo, e il Delfino è fimbolo della falvezza dalle rem-

pefìe, come fi legge in Pierio Valeriano coli' autorità di

Plinio, e di S. Tommafo.

Meleagro.

x x.

DI due Cacciatori celebri fovra ogni altro fa menzione

la venerabile antichità, di Adone, e di Meleagro, dai

quali ebbero origine quei favolofi ritruovamenti , che fono

itati lafciati fcritti dai Mitologi . Potrebbe con ragione dub-

bitarfi, che quella folk l'immagine di Adone , tanto amato

da Venere, maffime che la memoria di lui rimafe celebratif-

*Theocrit in
^ma Pre^° ^ gentl > Per e^ere ftato onorato dopo la morte_,>

Epìtaph. À- come Dio, con fagrifizj a
, fefte

b
, e templi c dai popoli della

in 'vJct
?h

' Siria, di Cipro, di Alexandria, e di Atene . Ma ella ha gran

frLuciaB.d«-i proporzione colla bellilfima ftatua di Meleagro dei Sigg-Pi-

r feufan.hui ghinironde piuttofto mi piace di formare su quel maraviglio-
Boeor. £Q efern p]are il giudizio di cjuefto-, e in fitti ella ha appretto il

cane, c porta nella mano finiflra il battone, come avea la (ta-

tua
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tua fletta di Meleagro al tempo deli' Aldovrandi a

. L'Arte-' * Delle Sta*,

fìce di quello intaglio, che conobbe potergli apportare gloria
p,x6s *

l'eccellenza del lavoro, v'intagliò il proprio nome.

Meleagro.

XXL
FRinico fu il primo Scrittore della favolofa morte di Me-

leagro, e dell' abbruciamento del tizzone fatale , non
perchè fua folle ftimata l'invenzione , ma per non effervi al-

cuno più antico di lui, che la deferiva ; Paufania però, in oc-

callone di farci il modello della pittura di Polignoto in Del-

fo, ci avverte, che quell'antichifilmo Poeta brevemente toc-

carle una cofa, già divulgata per la Grecia . Fu celebre tra i

Poeti quello fatto, e perciò non folamente fu efprelTo in pit-

tura dagli Artefici di primo grido, ma dagli Scultori fui mar-

mo, come nel beliifUmo balio rilievo del Palaizo della Val- b Admù-and.

le
b

. Le due donne, che alTìftono al moribondo,deono edere
J£*

ta

le forelle, le quali, fecondo i Mitologi, dopo la morte del fra-
Ve S

'

*

tello furono convertite in uccelli Meleagridi dagli Dei >

fatti pietofi del loro dolore; e dalle lagrime loro fu detto, che

nei paefi di là dall'India fi generafle l'ambra, di che fi ride-*
c i. 37 . c.^

Plinio
0

. 11 cane, che giace appiè del letto , moflra,

che quello giovane era cacciatore . Viene egli

altrove anche fatto colla tefta del cinghia-

le Calidonio da lui uccifo , come

fi è toccato nei difcorfi

precedenti.

Ippo-
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Ippomene , ovvero Sagrifizio

Nuzziale.

D
XXII.

Alla face, che, falla finiftra (palla elevata,tiene il gio-

vane ignudo , e dai pomi full'ara collocati , prendo

argomento di penfare , che fia un fàgrifìzio di quella Torta ,

che faceafi in congiuntura di nozze
;
poiché le faci erano

talmente riputate neceflarie nelle celebrità nuzziali, che fen-

za loro non fi faceano i lpofàlizj per rito ftabile , e incontro-

vertibile , il quale , palìato in titolo di religiofa ofservanza,

facea la parte migliore, e più efsenziale della ceremonia; a tal

EWenr. fegno j cne ^ ' ^ette
ì
uSan *"> nuzziali b

, e anche legitti-

b Catui. in.» me c
? 0 geniali

d,erano intefeper le ftefse nozze, e per l'effet-

Fiac?i.2.

Val
" tivo fpofalizio . Di fatto negli antichi balTirilievi , e nelle

fucati, u.
pjtture non fi vede funzione veruna di nozze , dove elle non

Sylv. piop. fieno, ne fe ne fa dagli Autori la defcrizione , che difiinta-

fin
" mente non fi rammentino . Ipomi , e i frutti appartengono

agli Dei nuzziali, e per quello lì veggono fovra un'ara nella

belliflìma urna, confervata nella Chiefa di S. Lorenzo in_.

Campo Verano fuori delle mura di Roma , illuftrata , ed

efpotìa dall'Autore dei Commentari deile Satire di Setta-

e V. Anton. no ^ dove je j frutti, e dei pomi fi favella, e fi pruova la con-

7?piftn?4o!

3

venienza, il coflume, e il rito . Il Dio, che in figura di fan-

ciullo ftà in piedi fovra la colonna , può efsere Imeneo, Dio

delle nozze, del quale Claudiano:

Hunc Musa, gtnitum legit Cytherca, ducemque

Praefecit thdamis'.nullum junxtjfe cubile

Hocfene^necprìmasfhs efl attolkn taedas,

E vi farà flato fcolpito fenza face, quali che data l'avefse ia_

prefto allo Spofo ìagrificante . Si confà ad efso l'immagine di

fanciullo ignudo , perche così appunto non folamente viene

de-
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defcrìuo dal medefimo Claudiano in quei vedi:

Dulce micant acuii*) niveas inficerai ign i

Solve^ pudorie genas: dùbiam lanugini s unthram

Caefaries intonfa tegit,

ma anche figurato in molti antichi marmi > &c in fpczie nei

poco fa rammentatogli S.Lorenzo . Si può però inoltre cre-

dere, che qualche perfona, infigne nelle ftorie , o nelle favole

debba ef>ere ftata nella propofta figura rapprefentata dall'Ar-

tefice . A me ora fovviene di quanto fu detto d'ippomenc,

edi Atalanta, dei quali favellai nel libro della Raccolta del-

le Statue alla tav. xcvi.5 e non è lenza qualche verifimilitudi-

ne> che il giovane, rima fo vincitore nella coifa> e che per

premio della ottenuta vittoria dovea ricevere in fpofa la vin-

ta, e amata fanciulla, ofienfse ad alcuno Dio, efperimentato

favorevole, i pomi, come pegni delia bene efeguità imprefà.

In quello cafo quadrerebbe afsai bene il dire, che la face ap-

partenefse ad accendere il fuoco faer© dell'altare . Ho dili-

gentemente ricercato, fe per forte il Dio, a cui fi crìre il fagri-

fizio dei pomi, poteffe eiTere alcuno dei venerati in Argo , in

qualità di prefidente alle nozze j ma non ho fàputa rinvenire

altra cognizione, che del tempio di Giunone Venere, allcU

quale fagrificavano le matrone nei fpofalizj delle figliuole % £^
aufan * ia

che non fa punto al noftro propofitoj ma piuttofto ci confer-

ma nel concetto d'Imeneo , maffime , che egli era una Deità

dei Greci , ec^ avea principalmente il fuo culto in Atene b
,

jn

I
j

,tat*^'

di dove è credibile, che ne potefle eflere parlata la fuperfti- baid. Donar,

zione in Argo r, tanto maggiormente , che ella fi vide Tereat!$Sv.

fatta comune a tutta la Grecia , anzi al Lazio, ia **Aeneid.

che l'adottò come fua propria , per quanto

fi raccoglie da Vergilio c
, da Claudia- c v;rg ;i. i. 4 .

o o ' Aeneid.
no , da Catullo d

, e da altri d in E P
';

t hai.

moki. lui. & Mai,

Parte IV E Cadmo.
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E

Cadmo.

XXIII.

Celebre fra le favole quella del ferpente uccifo da Cad-

mo , e degli uomini armati , che nacquero dai fuoi

denti feminati, i quali, incrudelitili fra loro, fi lordarono ad
* Metani. L4. un rratt(> le rnà^\i di fangie. Ovidio* ne fa il racconto, e_,

iiaBoeou Paufania b aggiunge moitrarfi preffo le mura di Tebe un

campo, dove avvenne quefto fatto . La favola viene efpref-

fain quefta gemma tale, quale è efpofta dai Mitologi . Ve-

dcfi fcendere dalla rupe il fonte , e l'urna per terra, che Ovi-

dio dice aver lafciata i compagni di Cadmo.

Perfeo col capo di Medufa.

XXIV. e xxv.

Uefti intagli potrebbero per avventura eiTere ftatì

fatti a fimilitudine della pittura , che vedeafi in Atc-

*? ne, dove era figurato Perfeo , che portava il capo
^^au an.in_»

ye^fo Mcdu(a c
• E perchè la favola è aliai nota, io mi

-inxt

in C°~ vo^£er° ^ll iftoria, raccontata da Paufania d
, dal quale fi fcri-

ve, che Perfeo fattoli incontro colle fue bravilììme truppe y

raccolte dai PeioponelTo, a Medufa,che del regno paterno era

rimafa erede, dopo varie fazzioni gli riufeì una volta di fupe-

rarla, e fattole tagliare il capo > e lo portò , come trofeo , in^

Grecia, fepelendolo in Corinto nel foro degli Argivi» dove

vedeafi un montlcellodi terra. Ma elfendo i Mitologi foliti,

tratta che aveano la favoladalla verità iftorica , nafeondervi

qualche arcano, che alle cofe naturali attenelle ;
quindi c, che

Ifacio,dopo avere riconofeiutoeifere le Gorgoni figliuole del

mare, e confeguentemente Tacque medefime, dice, che Per-

feo, cioè il Sole, figliuolo di Giove , che vale a dire Miniftro

della
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della divina niente, alle medefime fé ne andane ; ina perchè

le azioni tutte della natura,fecondo le regole della divina Sa-

pienza, non fi fanno, nè in vano, nè inutilmente, fu detto»

che egli il tutto operalle col configlio di Minerva; e però ,

confiderata la preftezza del moto , attribuirongli i calcei

alati, avuti dalle Ninfe, e per dinotare la fua virtù , ed erTu

cacia nel penetrare le colendi vantaggio finfero>che Mercurio

gli a vefìe data la falce janzi per ultimo vollero, che Pluto gli

donarle Telmo, in cui fupponevano la virtù di rendere gli

uomini invifibili, per dinotare la fegretezza dei fuoi configli,

e fìratagemmi. Paflando egli poi a favellare dell'uccifione di

Medufa , ne dedufle la cagione dell'ailottigli'amento dell'ac-

qua fuperiore del mare,e die più altri documenticene pofTono

ivi vederli; ficcome pretto gli altri Mitologi può raccoglierfi

tutto ciò, che in quelta favola fi riferifee ali'iftituzione della XT ^1
. v 1 n a Nat. ^om.

vita umana , e alle virtù dell'animo noftro*. Il primo di Mythol. 1.7-

quelli intagli appartiene al Mufeo di Monfignor Strozzi , e

l'altro a quello del Signor Cardinale Ottoboni . In ambedue

fi ravvi fa un'eccellente artifizio con quella diverfità d'inven-

zione, che feppe immaginarli il capriccio del bravo artefice

.

Nell'uno , e nell'altro fi fuppone Timpiefa felicemente efe-

guita, vedendovi!! il capo della Gorgone recifb , pendente

dalla mano del Cavaliere, e le armi di lui, depcfle a terra in

fegno di ripofo . Lo feudo imbraccialo dalla figura del pri-

mo intaglio può volere indicare la ferocia di Peifco , eia fua

baldanza nel moftrare il terribile tefehio dell' uccifo

inoltro, in altra maniera rapprefimta'o nel fe-

condo , dove colla delira lo tiene in alto

follevato, qua fi che alla viltà dei

popolo fpeitatoie

l'efponga.

E ij Me-

\



Gemme antiche

Medufa.

XXVI. XXVII. e xxvnr.

FLI Medufa belìi/sima in ogni parte del corpo > ma princi-

palmente pregiavajì della vaghezza dei capelli-, che da^>

Minerva in ferpenti furono tramutati , per ejferfì ella

congiunta con Nettuno nelfuo Tempio . In quejìo ri-

tratto rincontranfi % ver/i di Vergilio-, riferiti da Serbia

nei crini viperini , e code di ferpenti annodate fotto il

mento.

Gorgonis in medio portentum immane Medufae>

Vipereae circum ora comae, cui fibilàtorquent,

Infamesque rigent oculi, mentoque fub imo

Serpentum extremis nodantur vincula caudis.

£1on debbo lafeiare di annotare qui una curio/?/sima meda-

glia di Settimio Severo^ che ha nel rovefeio la tefta di Me-

dufa-, e lettere intorno PilOVIDEN T. , dinotando > che

Minerva e Dea-, infieme della prudenza-, e della providen-

%a-, come va dottamentefpiegando nellefue medaglie fcel-

te il Signor Abate Seguini Decano di S. Germano , che io

qui riverifco,per onorarmi delfuo nome , chiaro per una

eccellente dottrina^ ed erudizione dell*antichità il qual

Signore, pa/Jatogia due volte da Parigi a Roma^ e pre/en-

te-, e lontano collafua benignitàmi haJìretto doppiamente

in una perpetua obbligazione . Vediamo dunque -, che l<z^

Gorgone erafmbolo di Aiinerva-, come il Leone di Ercole-)

l& Tigre di Tracco, e la Cerva di Diana -, e truovap dipiày

che veniva tifata nonfolo nelle armi per indurrefpaven-

to>
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io, ma era portata in doffò , e negli anelli per amuleto di

vittoria, e difalute . Credevano , che la tefta di Aledufi
avejfeforza di rendereficuri , e cuflodire coloro , che la

portavano, e che dijcacciajTe i pericoli, e i mali , come di-

fcorre Luciano, e l'Autore anonimo del dialogo intitolata

Philopatris, inducendo in queflo modo a parlare Crizja, e

Trifone,fecondo la verfione Latina ; Triph. Die mihi

Critia, qua* Gorgonis utilitas effe ? & cur pectori gefìa-

men hoc Dea applicatum habet ? Crii. Uti terribile

quoddam fpeeìaculum, & quod mala avertere poffit \ £èd

& hoftes perterrefacit , 5c viótoriam utroque inclinantem

quocunque ipfa vult, advertit . Triph, Num ob hoc ipfa

quoque Glaucopis invida > atque infuperabilis eli £

Crit. Atqueadmodum . Tripb> Cur igitur non illis po-

tius, qui iervareporTunt,quàm qui fervantur, femora ado-

lemus taurosum, atque caprarum , ut nos quoque infupe-

rabiles ,atque invidos reddant,perinde atque Minervam?

Crit. Atqui ipfi poteftas non eft a longe auxiliari, perinde

ut Diis, fed folùm fi quis ipfam geftat .. 5/ grande dunque

era laforza di Medufa, che rendeva ti/lefa Minerva in-

operabile, e invitta, eperciò viene efpreffa in tanti cam-

mei, intagli, marmi,efatue antiche nel torace, e nellofeti-

do, portandofper amuletofavorevole , che inducevafu-
pore, e toglieva l'ardire a gli afjalitori , fcacciando i peri-*

coli, e i mali . LaondeM edufa , oltre il titolo di provi*

den^a, ebbe ancora quello dellafallite , e fe ne vede

bellifsimo intaglio in diafpro roffo appreffo i Signori Ron»

dinini colla tefta in profilo alata*, e crinita diferpenti, co-

me eproprio della Gorgone^e lettere greche kwkqk y parmiy

che vogliano dire x,&x.ory derivando da ocófyj falvo > e que-

jìa e Medufa, non lajalute, come altri ha creduto..

OS
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OSSERVAZIONI.

SI avvide l'Agoftini di aver detto nellefpcfizione della

prima di quefte gemme quelle fteiTe cofe , che valevano

per la feconda ; e però a quefta nulla di più aggiunfe, e fi

contenne nella fola indicazione della materia , e dell'eccel-

lenza del lavoro . Per quefto ora le congiungo anche io fot-

to un medefimo capovbenchè vi Ila di più la terza beLifli-

madel Signor Marcantonio Sabbatini , la quale non folo è

maravigliofa per l'artifizio, ma lìnbo!ariiTima per cagione

del volto, di cui certamente non può vederfi,nè più bello, nè

più dilicato , nè più vicino a quegli sforzi , che fuol fare la

natura , quando una donzella di perfetta bellezza vuol

formare.

Venendo ora alle olTervazioni,che ftimo convenirmi!!

Aggiungere a quelle dell'Agoltini: Dirò in primo luogo, che

•della bellezza di Medufa da certo teftimonio fecondo la ve-
a in Connt. ^j iftorica Paufania a

, col raccontare , che Perfeo veduto il

capo di lei recifo, ammirò una cola si bella, e lo ftimò degno

di efler veduto per le Città della Grecia , come oggetto di ftu-

pore. Quefta ftefla verità fu feguitata dall'Artefice della,,

terza gemma, avendo egli riputato baftantemente efporfi in

efia il concetto dell'immagine, fe tra i ben comporti; edilica-

tamente sfilati» e inanellati capelli andava mefcolando qual-

che ferpente. S'accorfe egli beniffimo deH'appIaufo,che ave-

rebbe in ogni tempo conleguito quefto intaglio , e però vi

volle fcrivere il fuo nome 20A0N0C.
La notizia del pregio dei fuoi capelli s'ha parimente da

b in Corint. paufania b
, ma altrimente ne fcrivc ifacio, raccontando, che

la cagione della difgrazia occorfale venne dal! efiere ella fia-

ta troppo fuperba della fua bellezza, e fpezial mente di quella

della fua chioma ; onde avea ardito di preferirli a PaliaJe ;

che da quefto temerario ardimento era n ita la fua trasforma-

zione , e quella in particolare dei capelli in ferpenti . Dal

rac-
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racconto ftorico fi pone in chiaro la ragione della favola > e

da che venirle lo (lupore, e la maraviglia,per la quale dicean-

fi convertirli gli uomini in falli al vederne lafpetto , e in

oilervarne il crine . PalTando più oltre , mi farò lecito di ag-

giungere, che quegli, i quali J
dei fimboli favellarono,dilfero,

j* fj

e

c

r,v
,

a,

f
r '

che Medufa era jeroglifico della prudenza , e della providen- hierogyph,*'

za, e ne portarono per argomento l'acquilo da lei fatto del

Regno fovra le altre due forelle per propria avvedutezza,

adducendo in teftin on o Teogneto , Scrittore delle antiche

Itorie 5 quindi è , che dovette nafeere l'opinione del capo

coi fei penti, pollo dopoi adequatamente fui petto di Miner-

va , perchè la prudenza, e ogni altra virtù fi dice avere nel:

petto la fua fede.

Che poi il capo di Medufa folle anche prefo per firn-

bolo di terrore , fi giuftifica da Ovidio, ove dice di Perfeo b
;. h 0vId< L 4>

Nunc quoque, ut attonito sformidim terreat hofìesy

Fettore in adverfo, quosfecit rfuflìntt angues*

Me cani or* ad
fin.

Per quello era folito Domiziano di portarne fui petto^

fimmagine, benché vi fia chi riferifea ciò alla maraviglia, la*

quale voleva egli, che ciafeuno prendelle del modo, ufatoda

lui nel maneggio dei negozj; altri anche 1 attribuifie airono-

re di Minerva , con ifpezial culto venerata dalmedefimo .

Scrive l'Agoftini, che il capo della Gorgone era portato ad-

dolTo per amuleto di vittoria, e di falute, e ne porta per tedi-
g ^ A ^

monio Luciano . Io vi aggiungerei un luogo di Paufania c
r

dove moltra quanta virtù folle attribuita ad elfo col raccon-

tare, che la Città di Tegea per folamente avere dei capelli di

lei , donatigli da Minerva, fi era acquifbto il pregio di venir

creduta ineìpugnabue . Vogliono anche alcuni altri, che que-

lla immagine avelie poffanza di rendere arditi non folamen.-

mente gli uomini, ma i cavalli ancora nella guerra, eccita-
^ ^

no EfiodoV Herc.
*

E 'vìolp
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i quali veri! furono imitati da Stazio, con quelli:

Seèlae praetendens colla Medufae,

Ceu Jìimulis accendit equm.

La gemma del Mufco Rondinini è credibile , che

quella , che fi è avuta dal Sig. Cardinale Ottoboni, e che fi è

fatta intagliare colla denominazione di Minerva 9 collocan-

done la figura al num. 69. del fecondo volume di quefta ope-

rar, poiché ella appunto fu della dattiliotcca Rondinina '> ma
altre ragioni mi configliarono a ftimarla piuttofto una Pal-

lade, che una Medulà , come l'ha creduta l'Agoftini , o un
a Seleni. 44. perfe0 5 come piacque allo Stefanonio , e a Fortunio Liceto a

.

Senza quefìo potrebbe averli la Gorgone per amuleto falu-

tare, rifpetto ai ferpenti, che fono dati alla Dea Salute , e ad

Efculapio.

Rimane a dirli qualche cofa delle ale, portate da Medu-

fa fulla tefta . Derivano elle dalla favola , avendo fcritto

* L.3.hift, Nimfodoro b
> e Teopompo c

, che le Gorgoni cra-
1 1,279

no alate; anzi raccontano, che le due forelle,

volendofi vendicare di Perfeo per Tuccifio-

ne di Medufa , gli volarono contro , e

che egli li falvò rendendoli invi-

libile per virtù dell'elmo

di Plutone d
*

Xat.Com,
MythoJ. I.7.

c. i2.,cx Hy-
gin. infabul. g ig $jS ^ ^

Alef-
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Àleffandro M. e PoroRe deli-Indie.

XXIX»
Imàne così ofeuro il fatto , rapprefentato- ih que&a

gemma, che neppure col ricorfò alle conghietture fi

può dire di elfo cofa alcuna, che pienamente appaghi . Non
dee paò dubitarli ,. dal vedere Tilluftre Eroe armato federe

fovra nobil trofeo di armi , col vecchio inerme genufleilo

avanti di lui,e cuftodito da un foldato 3che egli faccia la figu-

ra di vincitore* e l'altro di vinto . Per accomodarvi qualche

cafo, tratto dalle ftorie Pvomane , andavo penfando , fe pei*

avventura folle potuto cadere in acconcio l'immaginari! air

cunDaco, ovvero Germano, prollrato fupplichevole avanti

Trajano vincitore,ma l'abito del Trionfante non è Romano,
o almeno non è della forta , con cui foleano gì' Imperadori

andare armati , mancandovi la clamide , o fia paludamento,

lenza la quale non mai fi veggonoin azioni guerriere , nè la-

velie del prigioniero è certamente fatta all'ufanza Dacica , e

forfè non così, bene fi accomoda alia Germanica .. Penferei

piuttofto, che meglio foffe il riferire quell'azione alla vitto-

ria, riportatala Àleffandro Macedone contro Poro Re dell'-

Indie, perchè l'immagine del Capitano vittoriefo affai bene

fi confà, anche nell'aria della tefìa , colle altre , attribuite a

quel grande Eroe in quefto Iteffo libro, e là dove portai

la figura di una fegnalata ftatua, creduta del medefimo Alef-
a R „ cco ,

fandro a
. Egli è però vero

5
che Q^Curzio b

, nel .raccontarno'Stat.ant. e

la fiorii, deferi ve con circoftanze affai differenti il primo ab- ^
d

/

im,na

boccamento di Àleffandro, e del Rè Indiano , fecondo le_, b L.s.infin

quali non potea quelli, ferito a morte, metterfi avanti di lui

nella pofitura, che. fi finge nella gemma , nè era l'animo del

vinto sì abjetto, che anche in quell'efirema miferia obliafTe

il regai decoro, e contegno . Ma può eflere , che l'Artefice fi

facelle lecito di figurarli la cofa > come più credea convenirli

Parte IV. F allo

'
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allo fhto, e alla preferite condizione dell'uno, e dell'altro > c

come meglio a^giuitavafi al coftume dei Tuoi tempi . Non
dee Timbrare Urano, che con gran facilità attribuiamo molte

immagini ad Aleiìandro, perchè fi sa, che i ritratti di lui,

fcolpiti in gemme, e gettati in oro erano molto in ufo negli

antichi tempi , clTendo eglino generalmente portati , come_,

amuleti falutari, con fuperftizione tale , che obbligò S. Gio:

Crifoftomo a riprenderne l'abufo nel popolo Antiocheno,

ancorché Criftiano, a cui ebbe a dire: Quid vero dictret aìi-

quis de bis, qui cai'minibus, f*p ligaturis utuntur,& de cir-

cumligantibus aurea Alexandre Macedonis numismata ca-

fiti-i pedibus l Die mihi, ijìae nefuntfpes nofirae, utpofi

crucem, mortem Domini in gentilis Regis imaginejpem

falutis babeamusf

Genio di Alexandria.

xxx.

T* A figurafidente in riva al fiume ypenfo che fia ilgenio

di Alexandria di Egitto informa di donna» -Appoggia

il cubitoJulia tefia delNilo , tenendo lo feetro ton un^
miano, e pofando l'altrafovra un paniere , o calato pieno

di grano con trefpigbe eminenti in contraffegno dellafer*

tilita di quella regione • In capo ha la Cidari , o fagr^
mitra infigne colfiore del Loto, ofovra le Jpalle una eia-

midetta-y ovvero umerale vergato , qualfi ravvi/a nella

figura Egizia della Speranza, ufatadai Romani Imperan-

do ri nelle loro medaglie , Dietro la tefia del Nilo vedefi

lo Scorpionefegno celefie , quando nel mefe di Novembre

ceffata l'inondazione, che ricuopre le campagne , e la terra

di Egitto, ingranata dallimo, ilfeme infuafiagione di-

vienefecondi[fimo . Ilfanciullo, chefi avvicina , epont^»

la mano fulpaniere, dinota l'alimento del grano,necefjarto

alla vita , efimilefi vede prefjo lafigura dell'annona nelle

me-
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medaglie il fanciullo-) chefpiega un pmno con /bighe di

grano . Non lungifonofituati treedifizf i qualifibbem

fipoffano riferire ai tre Tempiitotifagràti a JfidtyOfìride^

Arpocrate^o altro Dio degli Egitti colfiore del loto in ci-

ma , che erafiorefagro , con tutto ciò. non farà inveri/1*

mile Udirebbe i tre edifizj fieno i granari di Alexandria..

Vedonfiin acqua una trireme , e una nave oneraria \ im-

perciocché quelfamofo porto efìtuato in modo-) che dalla-

to di Settentrione ha ilmare Egìzio , e da mezzogiorno il

lago-i 0 Mareotide . Dell'opportunità^ e ricchezza di que-

fto porto Strabone . Si rapprefentano di più in que/Lz^.

immagine varj ammali non fluviatili , e pellegrini di

Egitto, ma i più comuni-) e piùfamiliari all'ufo umano \

cioè il cavallo , il bue-) la pecora , e ilcervo con unpafiure y

fignificando gli armenti •) i pafcoliy e l'opulenza della regio-

ne . Scorge/i di più nel di dietro un cocodrillo 9 . il quale^.

fembra 0fcolpito-) 0 dipinto in una tavola , e(fendo tal*-*,

animale/imbolo del Nilo-) e dell'Egitto , e riputatofagro

Quefle cofe fifono detteper lafigura di Ahf/andria. Che

fe altri per lo Scorpione vuol riconofeere l'Africa -) e per lek

tefia con lunga barba-) e crini l'Oceano ) e ilmare Libico r e

ridurre ilgrano-) egli altrifimboli allafertilità dell'Afri-

ca medefima-)io non dimoreròpiùfovra ciò , lafciando om

ciafcunolafua propria intelligenza-) e parere . ai preziofo

intaglio deefi numerarefra le piucuriofe memorie dell'an-

tichità-^ io qui lo confagro per accrefeerefplendor.e alle mie

gemme^e per irradiare quefla opera col nome del Sig. Prin-

cipe Cardinal Leopoldo de Medici^ Signore , che non meno

colfio patrocinio ifpira i piùfublimi ingegni) e lepiù dot-

te Academie , di quello-) che egli medfimo nuànfee ilfuo

magnanimofpirito neipiù elevatifiud), e nell'amore della

erudita antichità . Onde ilmio pregio maggiore e di e/fere

fatto degno difervire algenio di co$\ gloriofo Principe*,

F ij OS-
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Q

c

C.20

d Artemidor.

in Oneiro-

OSSERVAZIONI.
Ual volta fi voglia fupporrerche i tre edifizj intaglia-

ti in q ù ella gemma fieno i Templi d'Ifide 5di Ofiride,

di Arpociate, o di altro Dio Egizio,torna in accon-

cio il rammentare quel fontuofifFìmo > che fu fabbricato in

«L.2.hiftor. Alexandria da Tolomeo,deito Lago% ovvero daHaltro,de-
Euftath.

. . .
O

h Piut.iib.de nominato Sotere b
. Con ifpezialinimo culto era ivi venera-

nde.
& °ri" ta e Serapide,per tefiimonio di Macrobio % di cui fono

l. i. Satur. quelle parole : Aegypto adjacens Civitas^ qu& condìtorem

Alexandrum Macedonem gioriatur^ Serapim , atque lfim

cultu pene attonito "jeneratìonis obfervat. Arpocrate ancora

era del pari con Ifidc , Ofinde, e altri Dei di Egitto da quel

popolo adorato d
, e qualche volta in un medefimo altare con

cric. effi la ftatua di lui alla venerazione delle genti efpofta , co-

dhlanttféS"" me fu ofiervato dallo Spon c nel riferire la feguentc ifcii/io-

arc.5.p,:p. ne ? copiata da un'antico marmo dell' Ifola di Delo.

nonAioc .........
TOTTO
TrjEP -EATTON . . .

TON IAION CAPAniAI
-ICIÙI, ANOTBIAI APnO
XPATEI, AIOCKOTPOIC
. Eni IEPEOC
CTACEOT TOT $ÌAO
KAEOTC KOAQNH3EN

/ Bachi 1. ap. ...,-»

Lamprid.' ìà Ma (Q P°* fcffero i famofi granai diA lefiandria , dai quali

Commodo, traevanfi grandi/lime provifioni di grano per lo mantelli

-

Péscén.

1

mento di Roma f
, che comunemente cliccali venire dall'E-

de beUGa' Sitt0 s? c Nilo h
' fi potrebbe dalla copia mcdefima , che

don. Ve
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ve ne racchiudevano, argomentare la magnificenza loro, e

dando una occhiata a quegli antichiflimi , fabbricati dai Fa-

raoni ,dei quali fu cominella la foprintendenza a Giofeppe

l'Ebreo, confiderare, fc col medelimo fplendore, c forfe fulìe

vcftigia di quelli follerò flati riedificati, o rbficro i niedeiìmi

rifarciti dai danni , e dalle ingiurie del tempo. In quanto

alla fituazione del porto di Alexandria è da farfi capitale..,

della deferizione fattane da Stianone 3

, dalla quale li parti

alquanto l'Agoilini nella prirra edizione di quelle gemme,
come fu orlervato dall'eruditiflimo Gronovio nei prolego-

meni alla verfione Latina della medefima 5 ma altrimenti fi

legge nell'edizione feconda volgale, conforme può rincon-

trarli qui fopra . Nel rimanente il Cocodrillo prefo per (im-

bolo del Niloj,e dell'Egitto, fi vede coniato in molte meda-

glie, e in ifpezie in quelle di Augurio , e di Gommodo . Fra

egli intanto tenuto dagli Fgizj per animale fagro , in quanto

volevano, che fotto il jeroglifko di lui fi dovefie ravviiare_>

lo ilefio Dio, per le moke ragioni compendiate dal Valeria-
, TT .

no
b

. Per ultimo piace notare , che la Città.di Alexandria è u<?. c.z.

Hata diverfamente figurata nelle medaglie , fnezialmente ia

una di M.Lepido, e in due di Adriano, ftampate preilo An?
tonio Agoltini.

Minotauro nel Laberinta

xxxi.

L'Agoftini non fece alcuna ofleryazione foVra l'intaglio

della prefente gemma . Suppofe per avventura più

che baftantemente nota ad ogni erudito la favola, racconta-

ta dai Mitologi c
, e l'iftoria , che fi legge in Plutarco

d
. Il

Laberinto, che diceafi fabbricato da Dedalo in Cnofib, Città

di Candia c
, oggi convertita in un villaggio

a che ha nomeJ
Ginofa, fi vede figurato nelle medaglie di queirifola in for-

ma quadrata, e fenza il Minotauro in mezzo f
. Quello mo-

rirò

c Ovid. slifq;

ap. Nat. €•>.

Mythol. l.y.

p.387.
d In Thefe.

t Strab. Lio.
Plin.i./..c.i ..

/Du WMq
Numifmac.
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«Hygi«.fab. faQj racebittfe in elfo , e poi uccifo da Tefco a

, è fatto nella.»

nolìra gemma di figura diverfa da quella delle antiche me-
daglie di Napoli , Latine , Greche, e Ofche, nelle quali il

„ folo volto di lui ha qualche fimilitudine colfumano , clTen-

Med. diai. 5. do tutto n rimanente del corpo di toro b
. Pauiania da rcla-

p. i^o. lione di un fìmolacro del IMinotauro,tenuto nella Rocca di
d Pauf.

> Atene, che ha a fronte Tefeo
c

. dice egli, i fsfc/xévn ©»
0503$ ix&yj) tjflQ$ lev ictugcV) tov Mì;'w xaAV^as fo*, «ts a^f
f/cF «j> otioiov x,£%f>elrn&sy 0 "hiyùsi cioè : 5/ i^é/*? la battaglia di

Tefeo contro quello^ che e chiamato toro di Minos, 0 uomo^ 0

moflro chefir come vuole la fama . E perchè leggiamo, che

l'effigie di lui ferviva preilo gli antichi cTiniègna militare ,

bifogna, per apprenderne il lignificato , far ricorfo a Vege-
ti Vegetidv zio; e a Fello, poiché quello d Keteres^ fcrifTe , Minotauri fa-
tti Buub 1.-;.

. .
r a ' '

_
J

gnum in kgionibus habuerunt , ut quemadmodum ille ì?jl>

intimo-) £5° fecretiffimo Labyrintho abditus perhibetur , lite-,

.Dacif confiliumfèmper e[jet occuhum ; e quefto , Mimtauri

zffigies interJìgna militarla efi, quod non mìnus occulta effe

debent confilia Dueum^ quamfuit domiciiium ejus labyrin-

A d h
thus . Dalla qual maffima derivò quel gra vidimo detto

\ic.vir.Liiuf." di Marcello Confole c
: Tunicam combureremo fifcretorum

c.d.& Front. meorum confeiam feirem . Sebbene lo fleflb Vege-
l.r.Strat.c.i. J

11 1 1 t 1 • •

/ VeSct.i.cit, zio
f

vuole , che ella debba dai Capitani ammet-

terli con quella moderazione , che non^.

efclude il configlio : Quidfieri de-

beat traclato cum multis^ quid

verofac~rurusfis cumpau-

cijfimis , vii potim

tecurn*

Icaro.
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Icaro.

xxxi h

ENoti/lima la favola di Dedalo , e d'Icaro , che con ali

fìnte fuggirono dalla carcere > ove gli teneva rac-

chiutì Minos Re di Candia ,dicendofi, che quegli volaiTe fe-

licemente in Sicilia, quelli , per efTerfì voluto temerariamen-

te accollare al Sole, ftrutta la cera , che teneva unite le pen-
. . rf - I i • 1 • • * • i •

a Ovid. I.

ne, precipitane in mare , da lui dipoi Icario denominato*, deart. aman.

Quella favola ebbe il fao fondamento nella prigionia di am-
bedue, e nella loro fuga fovra due piccole barchette , che

portate pel mare a volo dai venti,quella di Dedaiovpratico,e

diligente,approdò felicemente al lido di Siciliajurtò in ifcogli

l'altra , e annegofii col fuo condottiero inefperto, e di fover-

chio ardito
b

. Tali fono la favola , e la fìoria dell'immagine c0m! My-'

intagliata in quefìa gemma , che pollono fei vire di ammae- thoU.7x.16.

itramento alla gioventù a non lafciarfi regolare da quel ca-

lore inconfìderato, che porta feco l'età , ma dalla prudenza,

e dal configlio dei più vecchi , e faggi, i quali nelie azioni

umane perfuadono la moderatezza, e molto più a quegli, che

gonfiati, e fuperbi della propria felicità , e delle ricchezze,

non fi accorgono , quanto efpoiia alla caduta fia quella via»

che eccede la mediocrità, ficura dall'invidia , e dal di/prezzo.

Chiunque confiderei^ con diligenza in Ovidio i pre-

cetti, dati da Dedalo al figliuolo Icaro , vi rico-

nofeerà le maffime , appartenenti alla ifti-

tuzione della vita umana , piuttoflo

che al buon regolamento della

navigazione.

9 9 9 9 f 9

C»I.
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Calliroe.

XXXII I.

J\Jon potendo Corefo ne con promejfe , ni con doni indurre

alfuo amore Calliroe, Vergine del/a Celidonia, prega.

'Bacco, che ne prendejfe cafiigo-, onde i Calidonj da infuno

amore agitati, cadendo a morte, ebbero rifpofia dall'Ora-

colo, che Calliroefife fagrificata da Corefo all'altare di

'Bacco, quando altriper lei nonfifofe offerto infagrifizjo t

Lafanciulla non trovandofcampo, condotta all'altare , e

già appettando il colpo, Corefo vinto dall'amore , e dall.r^

co?nbaJJìone,rivolfe ilferro controfeftefo,e adempie l'ora-

colo. Perii qual fatto Calliroe tardipentita , volendo in

mortefguitare così fedele amante , che avea fuggito

vita,ferifi ilpetto, comefi ravvifa nell'immagine . Dei

loro infelici amori fa menzione Paufania nelle cofe di

Acaja . V intaglio in Lapislazzuli di eccellentifsimo

lavoro ci è fiato communicato dal Signor Marcantonio

Sabbalini,ferbato nelfio nobilifsimo Mufeo.

OSSERVAZIONI.

SCrive Paufania , che quefta fanciulla morì ftroizandofi :

e quefta circoftanza differente dal cafo, moftrato nella

prefente immagine, potrà per avventura farlo credere diver-

fo: ma potrebbe confiderai , che gli Artefici tal volta

in fomiglianti materie fi prendono qualche liber-

tà, come fanno i Poetile i Pittori, maffime

quando fi tratta di foggetti odiofi , e

che foverchiamente offendono

l'occhio con indegno , e

infame fpetta-

colo.

Aquila
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Aquila trionfale.

xxxiv.
Infogna delle Legioni Romane, chiamate Aquile, Lucano:

Ut notae fulfere Aquilae , Romanaque figna.

Erano quefle riputate /agre , e religiofè , e ciafcuna le-

gione riferbate in unface Ilo-, donde non era lecito trafpor-

tarle, fe non quando Tefercito dalla guarnigione ufoiva

in campagna , come appieno deforive Dione ifteffo . Noi
qui la reggiamo religìofamente collocata fovra uriara .

Nel re/lo Cajo Mario nelfuo Conflatofecondofu ilpri~

mo , che la dedicò ad effe legioni . Efccome queffo uccel-

lofra gli altri ottiene il principato , così viene ad efferc

l'infogna dell'Imperio viitoriofo, e trionfante, tale mani-

fiffandofo in quefla figura colla corona di alloro nel roffro,

OSSERVAZIONI.
Dafì Giufeppe Ebreo % come ne fcrive : dzros -navica

y&{ otAxi/ac^ToT-o^ cév , o J\) r" yyz/AQVi'zs rgx&ngiòv cturoif, , (è

TcXr}ì*ùòv £it'$s aV "cast t£ Kgcntj&eiv ì*g-k& : cioè : L'Aquila epre^

pofla ad ogni legionepreffò i Romani, ella è regina di tutti gli

uccelli, ed efortifirna . Ella e anche ai medefimi infogna^

dell'imperio, e come augurio di vittoria contro tutti quegli,

ai quali muovono guerra . Ogni legione adunque avea la—

Tua Aquila, nè aveila poteano le milizie aufiliarie , e confe-

derate, che tifavano (blamente le loro proprie infegne, fubor-

dinate all'Aquile legionarie : quindi è , che meno propria-

mente Lucano addotto dall'Agolbni fcrifle:

Ut notaefulfere Aquilae, Romanaquefogna;
Parte IV. G per-
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perchè trattando della prefa fatta da Ceùredi Rimini, nori^

avea egli, fe non una Legione • Da quello venne , che rale_,

infegna acquiftò, e fu intela per il folo nome di Aquila , e lo

comunicò anche alle legioni iteli e; e però ìpclìb fi legge nu-

mui!j! diaU
c^e Pcr Aquile, come dimoftrò il Lipfio a

.

5- Riputavanfi poi elle dai Romani come cofe fagre , e

religiofe, anzi erano venerate, come principali/Timi Dei del-
b in >\pol. Tefercito . Donde Tertulliano b

: Relìgio tota caftrwfisfigna

'veneratur-y/ìgnajuraty Diis omnibus praeponit* Lafcio i

teftimonj dei Scrittori gentili, perchè fono molti , ne quefto

luogo mi permette il prolungare foverchiamente il ragiona-

10 in^fin^

h mento • Si pofiono leggere nel Demftero c
, e nel Lipfio d

,

dlocch. il quale è di opinione, che folle faggio configlio dei Romani
Tinlìnuare negli animi dei foldati quella religione verlb le

loroinfegne, perchè ella perfuadeva loro a confervarle con

valore , anzi con maggior virtù a ricuperarle dagl inimici,

non folo per legge di onore, ma di fuperftizione...

Di qui ne venne, che il riaverle dai nemici fu riputato,,

come un trionfo gloriofilllmo per quegli, che fi fegnalavano

in una opera così illuftre Se ne hanno di ciò molti rincontri

nelle medaglie medefime, come in quella rariffima di argen-

to di Cefare, che ha per rovefeio un'Arco Trionfale , a cui è

ferino d'intorno Civibus^ fìgnis militaribus a Partbis re>

cuperatis-) in due, pure di argento, della famiglia Turpiliana

colJtgnis receptis ; e in un altra della famiglia Durmia col-

ia medefima ifcriz,ione : anzi che a quefta medefima lignifi-

cazione crederei, che fi potefle trarre quella di bronzo di Do-
miziano, nel rovefeio di cui vedelì unaVittoria, che alza sul-

la {palla finiltra una infegna coli' Aquila ;
imperocché Alle-

vando la delira verfo la medefima, pare, che altrui la inoltri,

come fe fofie da lei ftata ritolta al nemico , e portata in_*

trionfo.

Il rito di conf:rvare le Aquile militari in un tempietto,

che per quefto rifpetto avea anch'egli il nome di Aquila , fi

L.40, deduce da Dione c
: 0 yxp aVròs, dvo^a/xhoz igi q vsw; /«uxfos,
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X$tf ev àÙ7$ ccsto$ ^uaSs ivi'fyvroLj xa^ig^afa/ rs ev 7ra <Jf to?5 gV

t£ JcotrfltXoy^ g'^ccroTts^oig , ^ VJV^o'crg g'% twv ^cì^cl^loùv
,

tcXyiv elmoi ov^ag 0 ^goLros efyoi , kivcìtolj , Hsy avròv et<; itv»a

S'USI ^QgttrQS jfJUtXjp £S O^V TQV ^VgCLKCL aVttf/Xg VV , 0)$-£

£5 TO ^OL^e^OV K&T&'ZSVyVUOfycLj , <pé(>& . Quella , cfo dicefi

Aquila-) è un tempiettopiccolo-i doveJì ripone l'Aquila d'oro-i

ed e attribuita ad ogni legione ordinaria^ ne mai ella fiporta

fuori dai quartieri d'inverno ,
/<? /zo» quando efce dai mede-

Jìmi tutta la legione^ e la porta un'uomo fovra una lung^

afla-i rinferior parte della qualefinifce in acuto^ perchefipofi-
fa ficcare in terra.

Di quefto Tempietto , ove confervavanfì l'Aquile-, ,

quando le legioni nell' inverno flava a quartiere , fa men-

zione Erodiano a
, rammentando, che Antonino Impera- * L**

dorè venne in Sacellum , ubi fìgna , imagines exerci-

tus adoraret \ ed evvene un'altro teftimonio in Dionifìo;

ma in Roma cuftodivanfi l'Aquile legionarie nell'erario,

comeattefta Livio in più di un luogo . E' poi da avvertirli,

che l'Aquila era una delle infegne della milizia Romana»,,

anche avanti Cajo Mario b
, infieme con molte altre imma- iLl Pf,lo,c"

gini di animali, deftinate a quefto ufo , onde quando fi dice,

che il medefimo Cajo Mario fu il primo a dedicarla alle le-

gioni, Ti dee intendere, non della prima iftituzione, ma
bensì dellaiTegnazione principale . L'autorità di Plinio 0

,
c L 10 - c*4-

che fola può addurlì in quello propofito , approva piena-

mente per verilUmo quefto fentimento : Romanis legionibus

Aquilam-i fcrive egli, Cajus Marius in fecundo Confulatu

fio proprie dieavit , Erat £2° antea prima cum quatuor aliis

Lupi-, Minotauri-i Equiy Apri y qua fingulos ordines antei-

bant , Paucis ante annisfola portar i in aciem coeperat , re-

liqua in caflris relinquebantur , Marius in totum ea abdì-

cavit.

Q i) Aquila
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Àquila fra le infegne.

xxxv.
£Ellifìmo e ilpreferite Emblema dìfelicita , e di littoria,

come dìmofirano la corona dì alloro nelroflro •> e i diic^

cornucopj , e delfini , che circondano ilglobo del mondo .

Fedefi dipiù il modo difregiare nelle vittorie le afte , e Le

infegne iftejfe di fiori > e di fondi > come le deferiva
Claudiano:

Mavortia fìgna rubefeunt

Floribus, & fubitis ornantur frondibus Iiaftae*

D
O S S E II V A Z I O N I .

Oveafl all'Aquila il primo luogo? come alla principa-

le tra le altre infegne, e cosi vederi appunto nelle me-
daglie di Marcantonio , e di Augufto , fegnate delle legioni

<* Lìpf.de Mi- d'ecimafefta, e ventefimaprima a
5 dalle quali riconofeiamo

iit.Kora. 1.4. anche, che ordinariamente le Aquile Ci faceano col fulmine
Ola]. 5. ' ' 1

fra le unghie, alludendo a quella di Giove . L/Angeloni pa-

hUift.Aug.in rimente porta le medaglie di Caligola b
, di Galba % di Setti-

eia/ in Gaib." mio Severo d
, che anno nel rovefeio l'Aquila col fulmine*

„ . nel mezzo delle infegne delle Coorti ; ma altre ve ne fono

«•u.inGaib. fenza fulmine, come quelle di Galba 6

^ e di Filippo il

/lì in Phi-
Padfe

jipp- Il tefto di Claudiano 8 può veramente applicarli alle_»
^denupt.Ho- • n r i i> r i • 1

no?. vittorie*, ma non era quelta iolamente 1 occalione di adorna-

re con fiori, frondi, e altre cofe le infegne militari , conforme

vienfuppofto dall'Agoftini ^perchè praticava!! inaltre oc-

^adRof. in_,
correnze di fefte , come nota il Demftero

h
; anzi , al parere-

! t°
,c

-
1 f

* Lipfio \ un limile ornamento fpettava piuttofto a culto

religiofo j al medellmo rito apparteneva l'unzione loro con

AL.17.c4. unguenti odorofi) quale dà conto Plinio
k
: Jquila,

figna
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figna Ma pulverulenta , cuflodiis borrida inungerentur

etiam fcflis ditbus \ accordandoti* con quel che fi dice da Se-

neca delie Statue degli Dei . Anche l'ornamento loro li con-

forma con quello dei lìmolacri deipari; rammentato da_j

Svetonio \ a
'j

1 Neroìl«

Soldato.

XXXVI.
"*

LAiciò l'Agoftini di far veruna fpofizione a quella^,

gemma, colfimmagine di un Soldato , di tutto punta

armato, maeitrevolmente abbellita . Mi era venuto in pen-

dere, che potette elTere uno degli antichi frombolieri , perche

pareami appunto una frombola quella , che porta nella de±

ftra, ma veduto preflo il Lipfio , ove tratta della milizia Ro-
mana, la differenza dell'abito , e delle armi di coftoro dau
quelle, che veftono, e portano gli altri Soldati , e quefto no^

ftro ancora; mi è paruto più verifimìle, chela creduta from-

bola fia il parazonio : e perchè ha l'afta pura fenza ferro , c

lo feudo pofato a terra , potrebbe per forte dinotarfi il fuo

ritorno dalla guerra . Quefte immagini di foldati fi

veggono fpeflo negli antichi intagli . Plauto b
fà

6 la Ciuch1 -

menzione di un figillo, in cui era fcolpito

un Soldato collo feudo*

Sol-
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Soldato col premio.

XXXVII.

IPiù valorojì Soldati ricevevano in premio della virtù loro

varj doni militari-^ monili) armille, afle, corone , e armi ,

leggendo]}di Alcibiade-^ cbevìttoriofo a Potidea colfavo-

re di Socrate ottenne una corona , e un'armatura . Que-

Jìi coli'elmo^ e coll'ajla da contraj/egno del premio della^,

milizia : /eppure non e uno dei Cu/lodi delle armi di al-

cuno Imperadore , quali
fi

veggono negli antichi mar»

mi.

OSSERVAZIONI.

SCrive Polibio, che il premio di chi avea ferito il nemico

in una occafione liraordina ria , era l'afta , ma perchè

a in Ciaud. qUe fta , fecondo Svetonio % e Properzio b
era pura , cioè fen-

c De Mille, za ferro, come fu olTervato da Giufto Lipfio c
, non lì adatta

Rom^j.dia-
aua figura della gemma . Iopiuttofto giudico, che l'inten-

zione dell'Artefice folle di figurare nell'elmo , e nell'afta del

Soldato le lpoglie, rapite al vinto, che rimanevano al vinci-

tore, non folo per onore, ma per premio del bene, e felice-

mente efeguito combattimento . Preflo gli Autori della ve-

nerabile antichità s'incontrano ipefio le veftigie di

quello coftuine , benché per lo più col nome ge-

nerale di fpoglie venghino chiamate, come
vedremo nell' immagine feguente.

La lettera E intagliata in cjueft'

onice può elTere l'iniziale

del nome dell'Ar-

tefice.

Premio
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Premio Militare.

XXXVIII.

LA parola greca «fru , che (là feruta allato alla figura

di quello inraglio , adopravafi nei giudizj , e valeva>

quanto farebbe il dire preifo di noi, chiedi . Quindi ci avve-

diamo , che Telmo portato dall'immagine, qui Icolpita , ap-

partiene a premio militare, ottenuto con giudiziale retto de-

creto, efpreiìamente dinotato dalle bilancie, che, andando

pari, lbno (imboli della giuftizia , fatta ad alcuno coll'unica

confiderazione del merito * I premj militari , che davanfi ai

Soldati, i quali fi erano legnataci per qualche azione illuftre

in guerra, per lo più confinavano in armi, che loro donavano*

dai Capitani, o dai Generali ; trai quali principaliflìmi erano

quegli dello feudo , e dell'elmo , come fi cava dagli antichi

Scrittori, e fpezialmente da Vergilio , dove tratta di quegli*

che fi promettevano da Afcanio a Nifo a
. aL.p.AeneU.

Ipfum illum clypeum->crifiasque rubentes v,2 7°-

Excipiamforti, jam tua praemia Nife.

Quella promefla poi fa comprendere, quanto la ficu-

rezza del premio vaglia ad incitare l'animo deli' uomo ad

operare virtuofamente ; e perche ciò appartiene principal-

mente al Principe,tutte le linee di quegli,chc ne portarono gli

efempli,nel medefimo Principe fempre terminarono;di qui è>

che Simocatta 6 racconta con fomma lode,che quel Tiberio,il b L->x' 1 =•

quale fu a Maurizio compagno nell'Imperio , colla diftribu-

zione dei premj foleva rendere gli animi dei fuoi foidati in-

namorati dei pericoli, quali che compralfe da loro colla rive-

renza del premio la volontà di morire valorofamente : o/ ^oi

tia praemiì, tradurle l'Interprete Latino , moriendi alacrità-

tem ab illis emem.
Sol-
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Soldato colle fpoglie.

XXXIX.
' \J cojlume tanto dei Grecia che dei Romani, che i vincito-

ri deponejfero, e confagrajfero le loro armi agli Dei , come

anche i Soldati emeriti-,fornita la loro milita*, Prejfo i

Poeti Greci truovanp bellifimi Epigrammi intorno ad

effe confagranioni a Giove ^ a Minerva. > a Marte \ così

Silen^iario:

Scutum taureum munimentum cutis, hoftiumque

Saepius haftam geitantem inteftina,

Et telaavcrtentcm è pe&ore thoraccm,

Et galeam equinis fetis horrentera

Poiuit Lyfìmachus muiiuS Marti.

// qualeo/lume fi verificaforfè in quefiafigura > che po-

trebbe e(fere un gladiatore ovvero Atleta , ojfervatore del

medefimo rito, che diceafì ponere, oppure deponcre arma

nel cenfagrarie^

P

OSSERVAZIONI.
Otrebbe anche a mio parere dirfi , che quefte armi ap-

partenefìero alle fpoglie , che fi portavano dai Soldati

vincitori dei nemici vinti, e uccifi . Elle toccavano al vinci-

tore,come fi è fcritto di fopra,ed erano in memoria della vir-

tù di lui conferiate nella fua cafa, e famiglia , tanto preilo i

Greci, che i Latini , dai quali era itimata una cofa onoratifìi-

ma,c difommofplendore, e gloriale in fatti leggefi in Li-

vio a
, che M. Fabio Dittatore, volendo fupphre il numero

mancante dei Senatori, ebbe particolare riguardo per quegli,

quifpolia ex hofle domifixa haberent . Le appendevano ne-

^ Siiius 1.6. jt I i atrij
b

, e più fpelìb alle porte c
delle loro cafe ; ma fovra

cP„IyI)i„, c
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tutti praticavano ciò i gran Capitani nei loro trionfi , come
ne fanno fede Properzio* parlando di Mecenate, Tibullo aL .-

di Merlala b
, Silio di Regolo c

, e Vergilio della Regia Troja- * L;*«

na c
, e di quella di Latino f

; anzi nelle guerre navali ufavafi d v.494.

appendere i roftri delle navi vinte g
. Ne ciò folo faceafi nel-

^

L-7-Aeneid.

le cafe, ma con folennità maggiore^ accompagnata da fupcr- g V1rg.L2.ci.

ftiziofa religione, nei templi degli Dei . Quindi è , che Li-
Stat- 2 -Achli-

vio
h
favellando del tempio di Quirino, dedicato dal fìgliuo- al. 10.

lo di Papirio Confole : Èxoma'vit , dille , hofiium fpoliis^

quorum tanta multitudofuit , ut non templum tantum , fo-
rumque bis ornaretur,Jedfociis etiam , colonisque finitimi

s

ad templorum, locorumquepublicorum ornatum dtvideren-

tur. 11 collume veramente venne di Grecia , perche ne fa

menzione Platone
5

. Ciò, che faceafi delle fpoglie acquiftate /L.5.Leg.

nelle vittorie, praticavafi anche di quelle^onleguite in com-

battimenti Angolari , come fcrive Vergilio dello feudo di

Abante k
. Della regola coitantiffima nella militare antica

J V8
b

6

' 3,Acn '

difciplina, che le fpoglie del vinto follerò del vincitore , trat-

ta Omero in molti luoghi , e fpezialmente nel libro 1 3. dell'

Iliade, dove

Veifobo ad Afcalafo l'elmo lucido

Rapì

Così prelTo Vergilio
1

il balteo di Pallante reftò preda del
Aen '

vincitore . L antica ufanza ha fatto prelTo di noi, che fa paf-

fato in ragione dei vincitori lo fpogho dei vinti.

ff9V99INfff

Parte IV. H Carità



58 Gemme antichi

Carità Militare.

x L.

J_iÀ carità ,o pietà militare nelfepellire i morti fu religio-

Ja ì e celebre prefibgli antichi , facendo tregua i nemici do-

po la, battaglia per averefpazjo-, e luogo di darfepoltura^

ai cadaveri . Nella prefentefigura viene efprefib un fi-
dato, ofiafigliuolofulla fpalla mortalmente ajftderato , e

immobile , feppure altri non riferiva quefla immagine a

Eurialo, e Nifi, diferini da Vergilio.

OSSERVAZIONI.

GRandifTima fu la cura avutafi dagli antichi nel fepelli-

re i cadaveri di quegli,che morivano uccifi in guerra,

a legno che, non fapendofi l'origine di quefto coftume , pare,

che fia nato col mondo,e che appartenga alle leggiate dalla

natura. Bene è vero, che può adequatamente, e con buona_,

ragione attribuirli l'onore di quefta fepoltura alle regole me-

delìrne militari , le quali rendendo la ftefTa morte gloriofa,

non polTono permettere un fine ignominiofo ai cadaveri di

quegli Eroi , che valorofamente combattendo anno fparfo

il loro fangue fino all'ultima gocciola , col lafciargli cibo

delle fiere, e degli uccelli > a guila degli uccifi per mano del

~ . , . carnefice: onde rammentali, che Alelìandro il grande
3

: Di-

vic.Aicx. mittere milites infepultos erube/cebat , ita tradito more , ut

vix ullum militiae tamfolemneejfet mumts, quam humandi

fuos. Celebre per tanto fu nelle ftorie la fepoltura dei foldati,

che morirono in Chio,e nell'Eubea per teftimonio di Paufa-

i in Art
nia, b dacuifi fa menzione in più luoghi con molta lode di

fomiglianti memorie. Vergilio c ancora fcrive,che Enea dopo

l.i i.Aenc.
\à battaglia , in cui ammazzò Mezenzio , non ebbe maggio-

re attenzione,che d i far dare degna fepoltura agli uccifi; e per

ad-
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addurre un'efemplo dalla Romana iitoria: fi trova regiftrato,

che avendo veduto Pompeo a,che Lucullo per odio avea tra- «PJ»»tarch.ih

fcurato di far fepellire i cadaveri degli eitinti , ebbe indi per

mafììma fermiffima di procurare la fepoltura di tutti quei

corpi morti, nei quali s'incontrava 9 Qt\o~

'rifim éiircunoLs : Chi poi leggerà in Vergilio l'ilìoria di Nilo,

e di Eurialo, fi accoigerà ben pretto , che ella non può rife-

rirli alla preferite immagine, come pensò l'Agoftinupiutto-

fto vi 11 adatta quella di Er ea, il quale avendo uccifo in An-

golare tenzone Laufo , prefe particolare cura di rimandare il

cadavere ai fuoi, per fare , che degnamente foiTe da loro fe-

pellito; poiché fi sà, che egli dopo averne lodato il valore, fu

il primo a follevarlo da terra
b
.

h Vi*g.J. 10.

e terrafubleuat ipfum->

Sanguine turpaniem comptos de more capillos.

Soldato Signifero,

x l 1.

nel calce deUinfegna lapunta acuminata dafigerjì

in terra, della quale parla Dione,

OSSERVAZIONI.
.Uefti è un Signifero delle coorti Romane , o per me-

glio dire dei Manipoli, dei quali le coorti fi compo-
nevano; perchè quello del.'e legioni portava l'Aqui-

la. I Romani da principio ufarono per infegne i fafci di fie-

no , donde è venuto il nome di manipolo ; ma crefciuta Ro-
ma in potenza, in ricchezze,e in ulfo , die bando all'antica

femplicità , e febbene ne ritenne la denominazione , cambiò

tuttavolta la figura, e la materia, e ponendo una mano ìovra c Lipf.de mi-

le infegne % volle far credere, che manipolo da quella mano ^J
0™* 1' 4 *

H ij detto
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detto foife, godendo pera vventura di abolire la notizia , e la

cognizione della vera prima fua balìa origine . Quindi è,

che veggiamo fpeffo nelle medaglie, e nei marmi, che quefte

infegne di m'nor condizione dell'Aquila pongono in mezzo

la principale Legionaria , a cui erano tenute ubbidire.,

.

La forma, che venne data alla infegna manipolare , dimeflo

che fu il manipolo di fieno, confitteva in un legno attraverso

in cima, a cui (lavano fotto per ordine alcuni feudetti tondi,

affili! all'afta, ove poi fu introdotto di dipingere , o (colpire

a PLhi. 1.2$. le immagini degl'Imperadori a
, facendofi alle volte di argen-

to, perchè più da lontano al riflelfo del Sole, meglio fi fcuo •

b Lipf.i.cit. prillerò
b
, e anche di oro per magnificenza maggiore, come fi

c Diffcx.EpN cava da un luo -o di Arriano c
, e quefte non folo ebbero luo-

ceti ^ • li
go nel tempietto coli'Aquile legionarie, ove erano dal popo -

lofupcrftidofoperadularejambizione del Principe adora-

d L.4.
te ^ fe dobbiamo credere ad Erodano d

, ma nel campo erano

onorate di un culto pari a quello, che preftavafi agii Dei,

leggendoli di Artabano prelìb Svetonio,che tranfgreffus Eu-

fratem Aquilas^ fj*Jìgna Romina , Caefarumque imagincs

adorautt «

La punta ferrata delle infegne Romane fervi va per

piantarle in terra . Se ne potrebbono addurre gli efempli da

e Lib.4. Dione c
, e da Tacito

f

, febbene ambedue parlano fola mente

delle Aquile* Coftumavafi ciò fare, quando il campo ftava

fermo,nè allora era lecito fvellerle da terrà,fe non dopo aver

prefogliaugurj,e per feliciflTimo prognoftico era riputato,

fe elle fi fiaccavano dal molo con facilita, quafi che feguitaf-

fero volontariamente, e di buona voglia il loro Alfiere , e il

Campo, che fi muoveva a qualche fpedizàone . Là morte di

Cratfo , e la rotta del fuo Efercito nella guerra Perfiàna fu

attribuita all'aver voluto difprezzare l'augurio della fermez-

za>moftratà dalle infegne, quando (tette in punto di muo-

verfi per andare a dar la battaglia al nemico. Può anche_,

crederfi, che tal punta folte fatta , affinchè nel tempo della

battaglia, fe 1 occàfione l'avelie richiefto, poteife il Signifero

pian-
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piantarla in terra,ad effètto di avere Speditele mani alla difefa

di lei. Per queftorifpetto dee egli eliereltato fatto armato,

non folo della corazza, ma dello feudo , e dell'elmo j delle»,

quali armi mal fi farebbe potuto (èrvire 5 fenon avelie avuta

permiiTione d. fermarla nel fuolo \ cllendo per altro di tanta

ignominia il perderla, che non era efente dalla pena della vi-

ta, e dell'infamia 3 chi fe la folle lafdata togliere, perchè fem- a Dionyf.i.p.

brava allora, che fi fodero traditi gli Dei , le loro cofe fagre,
LmusL6-

e la fède, e l'onore pubblico.

Combattimento.

XLII.

(Jf/eflofembra un Germano tutto ignudofen^aJago ; poi-.

^***^cbèi riferì/ce Tacito : Nudi, aut fago leves . Lafigu-

ra a cavallo rapprefenta alcuno dei Capitani Komanu

OSSERVAZIONI.

LA figura del Germano ignuda è affatto fomigliante al-

l'altra del bel Cammeo di Trajano , che abbiamo ve-

duto poco innanzi; limile parimente è lo feudo , nè altra dif-

ferenza può alfegnarfi, fe non che quella ha il fago affibbiato

al collo . L'azione dee eflere illuftre , efsendo ftata riputata

degna di quefta memoria . Stimo opportuno avvedimento

in quefto luogo il confiderare il Cavalier Romano cavalcare

generofo ddìraero fenza l'ufo della fella, e delle ftàffe \ e per-

chè elle pur mancano alle ftatue di Augufto , di Marco Au-

relio, e di Adiiano, che fi veggono b nel Palazzo Fa rnefe, in b Racco', di

Campidoglio, e negli Orti Mattei, nè fe ne ha verun rincon- **%^
tro negii antichi marmi, e nelle medaglie, bifognà dire , che e M.Aureii*

i Romani non le coftumaffero, e nè pure altre gena negli an-
c In nct/ad

tichi tempi della Repubblica, anzi dell'Imperio .
L'Argoli % Panvin.

il ouale ciò beniffimo avvertì, fenza punto dubitarne , difse ^ùc.^.ló.
rifo-
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rifolutàmente, che noflrum ephippium veteres non habtbant

cumferro-) ligno^fedflroma tantum
, poflea a^f*^ in*

venta eft, quaefèlla etiam dilla 5 os\gl apud Graecobarba-

a de reb. de- r0s . Fu della ftefia opinione il Pancirolo a
, che fi fervi del

per .p.a.tic.
te ftjmon j0 Zonara per moftrare , che l'invenzione della

fella avvenne nei tempi di Coftantino , figliuolo di Coltanti-

no il grande, eie è verfo la metà del quarto fecolo dalla

nafeita del Redentore . Dopo queflo tempo , introdottofene

ilcoftume,frequente fe ne udì la voce, truovandofi anche re-

b

c'T°Cu
n

( S'^ratà ne^ Codice Teodofiano b
j perchè efsendone crefeiuto

publ.1.12.
' ad un tratto ineccefso il lufso, convenne reprimerlo colla fe-

verità di quella coltituzione , nella quale ij granTeodolìo

ordinò, che fé il valore di lei avefse fupcrato il prezzo di fef-

fanta libbre d'oro, fofse fatta in pezzi , e confricata} anzi

verfo il fine dei quinto fecolo fu obbligato limperadore
r L.un.C.nui- 1 e0ne c

r jmecljare a difordini maggiori , col vietare fólto
li licere lii co

rigorofe pene, che non vi fi potefsero mettere gemme di lor-

ta alcuna . Potrei bero far ci edere l'antichità delle felle Poli-

vent c!i2.

m" ^oro Vergilio
d
, e Giovanni Corafìo S che, affidati nel ma-

e L.
5 .Mifcei. lintefo teitimonio di Plinio

i

, difse o, che gl'inventori delie

/L.7. c.50. medefime furono gli antichi Peletronj ; e molto più Orazio,

il quale pare, che ne dia contezza in quel verfo:

Optat ephippia bos piger, optat arare caballusi

fe nonoftafsero gli antichi monumenti, e Vairone non cifa-

cefse fapere, che nel vocabolo di tphippium altro non s'inten-

deva, che lo ftraco, il quale fovraponevafì al cavallo, quando

dovea montai vi il Cavaliere, e non avtflimo appicfo dai

Greci Etimologi/ti, e Grammatici , efser egli alle volte prefo

per lo ltelso Cavaliere , facendoli derivare dalla parola ct-nò

tv gepr® 7^ per poterlo prendere comodamente in quello li-

gnificato, e applicarlo agli ftrati, pelli , etapeti, dei quali fi

coprivano i cavalli, quando doveano adoprarfi. Molto me-

Cor.a.6.
no c ^ Dcro cjU

{J
gli le iLtìe, dette dall'imperador Leone g oxaV

A a;,
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Xolj , e da altri più moderni fubdlares , firrumfcanfil^
comunemente Staffae , Stapbiae-> Stapedes . Il Panciroli non

dice altro, fé non che elle furono ritruovate dopo la decaden-

za dell'Imperio , ne dà loro una epoca certa ; ma riconofcen-

dofi dilla coftituzione addotta di Leone , che nei Tuoi tempi

Tufo loro era pienamente Inabilito , convien credere, che al-

meno folle introdotto verfo il principio del quinto fecolo. In

mancanza di quefto ajuto praticavano i Romani di fàltare_,

fovra il cavallo, come fé ne leggono gli efcmpli in Vergilio*, ^•^y.rS/.

e il precetto in Vegezio b
, ove vuole , che non tantum, a ty~ b L.r.ie

ronibits,fedetiam a flipendiariis militibus falitio in equos
milir*

diftriftefitfemper exafta . Ma perchè o l'età, o altra cagio-

ne non permetteva a tutti i Cavalieri di far quefto falto;

quindi è, che sì per quefti, come per i Principi erano deftina-

ti uomini, che loroferviflero, come di fcabello, regolati

dal fuo capo, che Sparziano c
, & Ammiano Mar-.

Cellino
d chiamano Stratorem-, in Greco

ctmjèoXBOL : anzi fu prudente prove-

dimento dei Curatori delle vie

di fare , mafllme nelle_.

ftrade militari , di

luogo in luo-

certi muricciuoli, odi porre alcune

colonnette,che valevano a ren-

der facile , e commodo il

falirea cavallo, con-

me è flato rac-

contato da

Plutar-

cln Caracal.

d L.j 0.

CO%
( In Gracc.

Ca-
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Cavalier Numida vinto.

X L I I I,

TEntò Enea Vico di accomodare all'intaglio di quella

gemma un fatto celebre pretto gli Scrittori , adattan-

dovi la vittoria ottenuta da Turno contro Timete ; e per dar

v^
,

4

t,Acnc
' fona alla conghiettura fi valle di quel verfo di Vergilio \

Etflernacis equi lapfum cervice Timoeten.

Parmi però, che il fuo tentativo nulla fi accolli alla verifimi-

litudine dell'azione; imperocché 11 vede chiaramente in que-

lla immagine, che un vittoriofo foldato tira giù per i capelli

da cavallo un vinto Cavaliere, dove che il Principe della La-

tina eroica Poefia dice fedamente, che Timete folle dal ca-

vallo feroce9 e impaziente di più oltre fo (tenere il pefo , get-

tato a terra, che è per appunto quel che vien lignificato dalla

voce SternactS) efpofta dallo Scaligero . Ancorché a mio cre-

dere fi rapprefenti in quell'intaglio un fatto particolare aliai

ofoiro, e difficile a cavarli dalle ftorie > mi fono voluto alme-

no cimentare a dirne qualche colà in generale , che forfè una

Volta darà occasione ad altri di trovarvi qualche cofa più

precifa . Credo dunque di poter dire,che il Cavaliere fia uno

di quei Numidi, deferitti da Claudiano , i quali aveano una

gran fomiglianza a quello noltro, come dai veifi di lui appa-

rile b
.

b in bell.Gil- Non contra clypeis teèlos , galeisque m icarites

do"' 1 bitis, infolis longèfiducia, telis,

Exarmatus erit^ cum mijjìle torferithofìis,

Dextra movet jaculum, praetentat pallia laeva^

Caetera nudus eques.

Corrifpondono alla immagine tutte quelle circollanze

.

La



Figu-rats. #5
La mano intanto è difarmata, inquanto dee convenire alla

qualità, e alla condizione di un'uomo vinto, maffime che lo

fa conofeere tale lo feudo piccolo lunate, che ila per terra,di

cui alle volte fi fervivano gli Africani 3
,dei quali fanno parte «EssServio.

i Numidi. Dà forza alla opinione conceputane il cavallo

fenza freno, efenza fella, come gli adepravano quei popoli,

fecondo la descrizione di Lucano,

Btgens^ quae nudo refidensMaffilia dorfo^

Ora levifleftitfratnorum nefcia virgà.

E in fatti quefte genti non aveano nel cavalcare Tufo del

freno, per teftimonio di Livio , di Vergilio , e di altri , reg-

gendo i loro piccoli ubbidientiffimi cavalli col folomoto del-

la verga: M(>c£e/s rrovrois , feri ve Strabone, %^wvto/, ò^eat SI

XSH èwusetjiiaiv y&g*e ocVò goLfì^i'v o/ctxi^s'a^o/, cioè: Sifervono di

pìcciali cavalli^ma veloci-) e tanto ubbidienti , che fi reggono

con una piccola bacchetta^ anzi ne pure ufàvano la fella , co-

me dilli ; onde Appiano Alelfandrino, favellando di Mafìl-

niiTa,diife : yi^xvòv tqv Yn-nov ctvafioL{vuv •> e^os s^i No/x^a* :

montandofovra un nudo cavallo , come coflumano i Nu-
midi , Nel rimanente il Soldato vincitore può eflcre un Ro-

mano, a cui fofle toccata la gloria di trionfare di qualche

iomo riguardevole di quella nazione , la quale fu tanto va-

iorofa, che alle prodezze di quei foldati Annibale attribuì

una gran parte delle fue vittorie . L'elmo certamente , e lo

feudo rotondo piccolo, che parma diceafi , erano della Ro-

mana milizia di leggiera armatura , come fu ofìervato dal J^j.?^
Lipfio b

. Potrebbe folo dar qualche fa (lidio il vedere il fol- log.i.

dato vincitore tutto nudo; ma la maniera delia fcoltura, che

da un Greco artefice moftraeflere fiata fatta,può levarci d'in-

trigo,col rammentarci il cofiume degli Scultori della Giecia,

i quali faceano confiftere 1 eccellenza dell'arte nella perfe-

zione degl'ignudi, e perciò o non mai > o di rado veggiamo

le loro ftatue veftite.

Parte IV. I Sol-
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Soldato coronato dalla Vittoria.

x l i v,

TJefto Soldato,coronato d^lla Vittoria, c che vien po-

fto in mezzo dall'ariete, e dal granchio, non è flato

così intagliato , fé non per afcondere fotto tali

{imboli qualche arcana e miltcriofa fionificazione , che alla

vita, o alla fortuna militare appartenga « Dal vedere la Vit-

toria, che gli pone la laurea in tefta , fi può argomentare il

fuo valore, inoltrato in qualche azione militare, la quale

refo labbia de^no di limile onore . Ma dall'altra parte pare-

rebbe ancora non ellere inverifimile , che quefta immagine

potclTc appartenere a perfona,defiderofa di fcgnalarfi in im-

prcfl- guerriere, e che credette eiTerle giovevole quello inta-

glio, tonnato in foggia di amuleto, forfè con offervazioni di

alcun pianeta , a cui polìbno riferirti l'ariete) e il granchio,

che le lhnno accanto, perchè molto bene fi sà,che l'ariete era

prefo dai Mitologi per jeroglifico della ferocia , e del ge iio

gue; riero, e che a Marte era dedicato quello , che lalsù iru»

*Macro.Sat. Cielo collocarono gli Agronomi fra le lidie
a
; donde penfo,

che avelie origine il rito antico dei Romani , i quali, quindo

volevano dichiarare la guerra ad alcuno , fpingrvano per

mezzo del feriale un ariete nei fuoi itati , con miia di figrvfi-

cire l'odile campagna al guafto efpofta, e desinata . Foife i

Soldati portavano l'immagine dell'ariete, intagliata ingem-

ma, con opinione, che folle un'amuleto a loro fivorevoe,

come caro al Dio Marte, e confeguentenenre valevole ad

ifpirare nell'animo quella ferocia , e animofiti , dalla quale

taluno averà creduto dovergli derivare una ficura vittoriaj

contro il ne mico . Dih'aKra parte Ita il granchio, il quale è

parimente collocato fra le c Wteilazioni celefti nel Zodiaco^

h id i cod
§^u^° ^ove Sole a noi p ù verticale

b con poifenti inflafli

c. 1 8. " ci comunica la fua virtà, e iL fao calore benefico . Appliche-

rei
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rei per tanto quefto fimboloalla confervazióne delia vita di

colui,per cui fu pofio in quella gemma,in mezzo ai pericoli,

e

alle armi;poichè il Sole nella Tua maggiore elevazione ci par-

tecipa con efficacia più gagliarda la virtù fua nel nafcere,che

facciamo, e ce la mantiene con regolato fiftema nel progref-

fo del nofìro vivere ; fcbbene potrebbe applicarvi!! anche

quella dottrina degli antichi Teologi del GentiIefimo,i quali

voleano , che le anime fcendetfero nei corpi umani dal Cie-

lo perla porta del granchio , e poi vi ritornaflero per l'altra^

del capricorno , che porta degli Dei denominavano \ perchè

su quefta idea della origine loro divina, e del ritorno ai Cie-

lo, tra le altre cofe penfarono infirmare alle umane menti

la convenevolezza del bene operare, e l'obbligo di non mac-

chiare la divina foftanza dell'anima con azioni ree , o alme-

no difdicevoli al fuo fublime, epuro eflere 5 e quindi è , che i

due fegni dell'ariete, e del granchio faranno per avventura in

quefto luogo un monumento, su cui dovea il Soldato , pofto

in mezzo di loro, eccitare l'animo fuo al valore , e ad ardite

imprefe, per meritare la corona del trionfo . Ma con non_»

minore probabilità ancora elfi laranno i fegni della fua geni-

tura, e della fua nafeita, concordando benilfimo il tempo a

poterlo dire generato fotto la coftellazione dell'ariete, e nato

lotto quella del granchio, ovvero nel tempo, che l'ariete ef-

fendo nel mezzo Cielo , il granchio Lunam portahat,

come ferive Macrobio a
, punto qualifica ti filmo,

e giudicato felice pretto gli antichi , i quali

vollero, che fi facefle in etto genitu-

ram Mundi nafeentis
b
.

a L, 1. Sa

C.-2 I.

tldàbìcL

I ij Donna
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Donna a cavallo.

x l v.

ENea Vico dà il nome di Araba a quella Donna, che fo-

vra un generofo deftriero cavalca , e crede renderli ve-

ro il concetto, fattone da lui, per quei verlì:

Telicei Arabum gentes, quibus uxor in armi*

Adjìat, £5* audaciftrenuafirtwr equo,

Ma tale fpofizione può prelìo alcuno trovare qualche oppo*

lìzione, conhderandofì la donna di (armata, e lenza veruno

indizio di guerra, che quello del cavallo , il quale febbene è

(imbolo della medefima, può tuttavolta prenderfi in molte

altre ligi ideazioni, fecondo l'opinione dì coloro, che anno

fcritto degli antichi jerogiifici ; donde è foverchiamente dif-

ficile Io ftabilire, comecerta,l'idea avutafene fenza il concor-

^ (ò di qualche altra conghiettura . Veramente dà gran pefò a

' .v &OfirT' quella verifimilitudine Plutarco Squando facendo il raccon-

to dell'apparizione di Oro ad Ofiride, l'introduce a dargli di-

vertì importanti infegnamenti delle cofe all'ufo umano ade-

quate, e in fpezie a rammentargli eilere il cavallo unicamente

utile alla battaglia, llcchè pare, che in quello animale voglia

egli averli a conliderare, come principale, il fervizio,che ren-

de nell'azioni militari . Il moto bizzarro di lui , e la rifolu-

tezza della Donna pofTono elfere argomento dell'idea dell'-

Arteflce, regolata da quefta confiderazione,quando fece l'in-

taglio: ma quantunque convenire adequatamele potelTe a

Donna Araba, dubito tuttavolta molto odel capriccio del-

lo Scultore, o della rapprefentazione di qualche fatto parti-

colare, non conofeiuto in quelli tempi , per non efler celebre,

c noto abbaftanza nelle fìorie.

Nani
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Namfero vincitore.

x l v i.

MAinfero collapalma 'vincitore nei facri certami tiene la-

manofullofeudo, efull*elmo . Tra le opere di filiamone

numera Plinio il ritratto di un combattitore collofeudo,

OSSERVAZIONI.

CHe la palma folle data in premio ai Vincitori nei giuo-

chi è più che certo . Paulània ne rende in varj

luoghi telìimonio, ma lpezialmente doveferive, che 3 ludi s ^auf-inAt '

fané plerisque coronapalmae decernitur-> vicloresque cunffii

ubicjue locorum palmamdcxtera praefrunt ; e con quefìa

palma in legno dell' ottenuta vittoria erano foliti palleg-

giare, come trionfanti, pel campo, e per l'arena , fecondo la

notizia lafciaracene da Calliitene . Nel Confolato di Spurio

Garvilio, e di Lucio Papirio fè ne vide introdurre Tufo nei

giuochi Romani , a imitazione di quegli di Grecia b
; quindi

ÙLlvA- t0%

è, che fi fente farli frequente menzione di tal forta di premio

da Cicerone c
, da Svetonio d

, da Lampridio % e quafi da tutti c Pro Rof-

• . ~ . , n /* .v • i d, In Cajo.

orni»*gli Scrittori delle Romane cofe, e fi ollerva elferli introdotto t in c
m Roma il coftume di palleggiare con ella palma il campo

,

come fece CaligoIa,il quale dopo avere uccifo il Mirmillone^ /$*«téfcc*t.

more veterum cum palma difeumt . Lo feudo , e l'elmo po-

trebbono efsere armi adoperate nella battaglia fatta ; pexchè

con evidenza dimoftrà il Lipfìo g
, che molti gladiatori com- & L' 2, Slt-

parivano nei pubblici combattimenti, armati non folamente

di corazza, ma di feudo, e di elmo * Non avendo però il no-

stro la Ipada, e nèpure altra arma da combattere , e in quella

vece tenendo nella deitra la palma, può beniflimo efsere,che

anche lo feudo, e la celata, su i quali appoggia la finiftrà , fic-

jao premj dell'ottenuto vantaggio fovra gli avverfarj , fa-

pcn-
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pendofì, che molte furono le forte dei premj , fecondo la di-

ipofizione di quei, che faceano la fcfta . E benché fomi-

glianti premj crefecfìero e in numero 5 e in prezzo a tale ec-

cefso? che impoverivano le famiglie
;
ediiTìpavanoi più ricchi

Panu
S
de UuT patr^món

Ì

3
"> non dovendo io trattare una materia di sì

Circ. p. 19. gran fìefa , ma folo della palma , dello feudo , e dell'elmo,

^L.
4

5

5

. Aen. m * batterà aggiungere alle cofe dette , che fe ne anno efpreiì]

f L.i^. teftimonj in Vergilio b
, in S ilio Italico

c
, e in Stazio d

, che

baid.
'

e

poffono vederfi a loro piacimento dagli eruditi . Il nome»,

di NAM$EP02 , intagliato in quefta corniola , forfè che_,

più volentieri alcuno lo crederà dell'Artefice , da cui fu fatto

il lavoro.

Gladiatori.

X L V I L^'
;

\;' V --l.;'
•

J^Opo che i Gladiatori aveanoferiti a morte gli avverfarj

nell'arena-, glifollevavano da terra per certezza , e per

rendere te/limonio della vittoria gli moflravano al po-

polo , che loro applaudiva-, come fivede efprejfo in quefla

immagine, il vincitorefollevare il vintoferito , e abban-

donato a morte-, traendolofullafpalla ignudo da terr<z_>)

doveferma ilginocchio . Ritiene ben egli ancora lofeudo-,

e di quejlo cojìume di mojlrare il vinto al popolo in con-

traffegno di vittoriaparla lo Scolia/le di Giovenale a quel

verfo della Satira 3.

Pinnirapi cultos juvenes, juvenesque Janilrae.

Pinnirapos dicit laniftas ex habitu gladiatorum
; quia poft

mortem retiarii pinnam, ideft manicami rapir , ut oftendat

populo fe vicilTe . Quefla immagine e tratta da una gem-

ma dell'IlluJlriJfmo,ed Eccelltntijfimo Signor Lelio Orfino

Principe diNernia,

OS-



OSSERVAZIONI.

VI erano anche altre maniere , ma più crudeli , per dar

ficuro teilimonio della vittoria. Lattanzio Firmia-

no^fcrive , che foleanfi alle volte quali lacerare gli itefli *L.»«

caduvc i dei vinti colla moltitudine delle ferite , ne cjuis illos

fimulatà morte deludati ed era anche in ufo il porre la ma-
no dentro la ferita, cavandola , e moftrandola infanguinata

,

di che evvene lefempio in Commodo Imperadore -, che cum
in gladiatoris oc'tifi trainai manum mifijjet , ad caputfitti de-

ttifit . Altri poi, con inumanità maggiore, bevevano il {àn-

gue dell'ucciio avverfario b
. L'anticoJkoliafte di Giovena- b Lìpf. I.

le al verfo 1 5 tf. citato dall'Agoftino , a^g unge il telìimo-
Sat'

nio di Lucilio:

Cumfeptem incolumi spinnis. vediti ac recipitfè;

Ma il nuovo rifeifee quel luogo ai gladiatori Retiarj, c

Sanniti , l'oliti portare Y elmo abbellito della

creila di penne 1 che, rapite dal vinci-

tore) rroitravanfi al popolo

per contraflegno

di vittQ-
. c c Td. !. eo

• cap.n.

CtffY» *ù$9

*s%tfv *e%W
tM$» eCJya

Già-
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Gladiatore meridiano

rudiarioc

XL Vili,

ÌUeflifuVCore del mezjo dì tutti ignudi •> come vegliamo

nella noftrafigura, uccidevanjìfenza rifarò , o difefa

alcuna . Di ejfiparla Seneca in unajua lettera a Lucilio^

condannando tale crudeli[sima invenzione : Cafu in me-

Tidianum fpeclaculum incidi : e dopo : mera homicidia

funt, nihil habent, quo tegantur , ad iclum totis coi pori-

bus expofiti, nunquam fruirà manum mittunt . Hos pie-

rique ordinariis paribus , & poltulatitiis praeferunt . Quid

ni praeferant ? Non galea, non fcuto repellitur ferrunu :

Quomunimenta? Quo gladii Artes ? Omnia iftamerae

mortes flint. Pare, che tipugnale , tenuto in mano dal

Gladiatore ,fiail Rude . Era quefia un armadi legno, che

Ji donava aigladiatori emeriti,e liberati dall'arena, quajì

nonfojjeropiù obbligati alferro . Tali gladiatori chia-

mavanfi Rudiarj dal rudefleffo, che avevano ricevuto in

dono, e loportavano per contrajjegno , e onore della loro

fortezza, e liberazione*

OSSERVAZIONI.

ECofa troppo malagevole l'accordare infieme in una per-

fona ftefla la qualità di gladiatore meridiano , e di ru-

diario . I fentimenti , coi quali ne parla Seneca a Lucilio,

giuftificano , che non vi era alcuna fperanza di pietà peri

meridiani , desinati a morte inevitabile . Erano per lo più

coftoro, fecondo è fiato avvertito dal Lipfìo a
, reliquie dei

beftiarj, che dopo aver combattuto la mattina con animali

feroci,
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c.7.

feroci, ed avuta la forte di rimaner vivi, erano nelle ore del

mezzo giorno fenza veruna difeta , che gli aiìkurafìe dalle

ferite, riferbati a combattere fra di loro : mane leonibus , ^»

urfis bominesy profegue il medefimo Seneca, meridie fpeòla-

toribusfuis objiciuntur . Interfeèlores interfèèluris juben-

tur objìci , £5?° viclorem in aliam detinent caedem : exitus

pugnantium mors efi . Haec fiunt , dum vacat arena. Di
quello atroci/Timo fpettacolo fi dilettò molto l'Imperadore

Claudio 3
, ma Giofeppe Ebreo b

, e S. Ago(lino c ne parlano, a Dìo ìa.-

... r • • • j r 1 • t Chud. &
come di cola, praticata nei tempi ancora degli altri Impera- Svet.c.34.

dori. Dilli dà principio, che non fi accordava la condizione
nfeff

di rudiario con quella di meridiano , perchè nel darli il rude,

che era un balconcino, o una breve arma di legno , fi elènta-

vano per fempre dai combattimenti i Gladiatori d
5 febbenc ^J

m*'- a

^
non fu loro fatto buono quefio privilegio da Tiberio

e

. Io 24.pag.4p3.

però non ifìimo, che Tarma , porrata in mano da quello già- ic^
et

diatore, fia il rude, ma un corto pugnale , del quale icrive il

Lipiìo, che fi fervivano i gladiatori meridiani , perchè il col-

po fofie più ficuro, e mortale . Nelle tre lettere P A P. l'Ar-

tefice di quello intaglio compendiò il fuo nome.

Biga.

X L I X. e L.

y^Lcune monete confolari di argento chiamanfi Tolgati , e

Quadrigati dalla carretta di due , 0 di quattro cavalli y

/colpitavi colla vittoria. T al' contrajjegno ebbe origine dal*,

la celebrità dei giuochi Circenfi , ordinati in Roma dai

Con/òli^ e dagli Edili . E perche tutto ilpiacere , e la glo-

ria di e/figiuochi confi/leva nella vittoria , la figuravano

però in atto di reggere , e di guidare il carro ; e in altrd

/colture antiche vie l'aurigatore accompagnato dalla vit-

toria ftejfa colla corona^ e collapalma , almodo dei trion-

fanti . // Cammeo è riguardevole per lafomma eccellerti

Parte IV. K 70.
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%a della[coltura e per i colorì? avendo ilfondo o/curo con

uno dei cavalli bianco Sardonico , e l'altro zaffirino tene-

brofo . L'ingegno dello Scoltore hafcherzato coli'acciden-

te dellagemma, imitando il co/lume antico di eleggere un
cavallo biancone l'altro nero , aJìmilitudine della Lun.^
che di notte-, e digiornofi vede,

OSSERVAZIONI.
é Amici. Ko- X L Rofino 3 vuole, che le bighe , e le quadrighe follerò or-
man.i.s.c.20. Jmar ja impronta delle monete di argento nei tempi del-

la Repubblica j e ciò per relazione non {blamente ai giuochi

folenniiTImi Circenfi,ma alle vittorie dei Romani,! quali fa-

cendo confiftere tuttala loro gloria , e l'ingrandimento loro

nelle armi, ufavano perciò di confagrare le loro monete alla

Dea Vittoria, o per memoria delle imprefe efeguite , o per

iègno di venerazione verfo di lei, ad effetto di averla propi-

zia . Figuravano poi la Vittoria falla carretta, condotta da

due cavalli, colla rifleflìone ai tempi più antichi, nei quali gli

Eroi erano foliti di combattere dai cocchi, e dalle bighe , co-

me fi cava da Omero, e dall'ufo antichidimo dei giuochi

fcr.

U

p.

n

s.

r
* Olimpici, introdotti , come dice il dottiflimo Buonarroti b

,.

non già per mero, e inutile diletto , ma bensì per avvezzare

gli uomini agli efercizj neceiTarj alla guerra . I giuochi Cir-

cenfi, che furono fatti a imitazionedei giuochi della Grecia,

ebbero anche eflì quefti carri , coi quali fi faceano le corfc
nel circo, e diceafi efferein effi vincitore chi più veIoce,dopo

f Panu. dy Vari eiri, giungeva alla meta . Servivano* principalmente-,
lud.Circ.l.i. ,

.'o
, ? &

. * r
c.p. dei cocchi a quattro, a due , caun cavallo c

, come ipeflo 11

W Tf*d 15?
On'g.c 33

Vc<^e nc * marnì'' e ne^e medaglie j e alle volte anche ufavano

* id.i. 3. caP . quegli a tre
d
, a fei

c
, a fette f

, e a dieci g
. II carro poi a quat-

fnv.iuge![
OP

tro cavalli volevano , che folle dedicato al Sole, ficcome-j

/infcrip. ap. quello di due alla Luna, e l'ultimo di uno ai Caftori ; fopra-»
Panvin. 1. i. 7 r . / . ? *

c.p. de lud. di che leggeli in un antico Epigramma:
g Svet.in Ne-
rone c.8.

Lunae
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Lunae biga daturfemper-, Solique quadriga^

Cafloribusfirnflint e dicantar equii

anzi quello di Tei diceano efiere confagrato a Giove, come al

maggiore tra gli Dei ,dove che all'oppofto le carrette , che

dedicavanfi agli Dei infernali, da tre cavalli venivano tirate.

OlTervò tutte quelle differenze, e tutti quelli millerj Ilìdoro,

e però fcrilTe
a

: Quadrigae? bigae , £2° trigae , fejugae, a Loc.cit.

ab equorum numero? jugo diclae . Ex quibus quadrigas

Soli^ bigas Lunaejrigas Inferis,fejugas foui^defultores Lu-

cifero , £2° He/pero confecraverunt . Quadrigas ideo Soli

jungunt-) quia per quatuor tempora anni vertitur? ver^e/la-

tem , autumnum , hievnem 1 Higas Lunae , quoniam ge-

mino curfu cum Sole contenditele quia £2° noèle njidetur^

die . Trigas Diis inferis-, quia hi per tres aetates bomines

adfe rapiunt, idefl perinfantiam ,juventutem , atquefene-

clutem . Sejuga maximus currus currit Jozi , propter quod

maximum Deorumfuorum eum efe credunt. Donde fi ve-

de, che i cocchi a fette,e a dieci cavalli furono adoperati fuor

di ordine , e per capriccio di chi volle ufeire dall' ordinario

coflume.

Gli antichi Mitologi dierono al carro della Luna uri_,

cavallo nero,e l'altro bianco per la ragione efpolla dall'Ago-
llini, e avanti di lui da Ilìdoro b

. Ma quella , per cui le bi-
1 Loc,clt*

ghe, e le quadrighe follerò ammelTe nel circo , dipende dal

faperfi effer elle ordinariamente al Sole , e alla Luna confa-

grate; quindi e,che ficcome per la prefidenza loro ai giuochi

Circenli, obelifcorum prolixitates ad coeli altitudinem fub-

levabantur-)fedpotior Soli , inftrior Lunae dicatus erat% c

d^^
s

j°^['

così parimente fu fatto della quadriga, e della biga, rifpetto 1.4,

all'uno, e all'altra; tanto maggiormente, che fecondo Euri-
^

pide d
aveafi la Luna per prefidcnte degli efercizj equeflri.

SimiliOlmo al Cammeo Orfino è l'intaglio in Agata

nera, che gli vien pollo appretfo, e però abbiamo fatte fervi-

re all'uno, e all'altro le medefime oifervazioni.

K ij Auri-
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Aurigatore.

L i.

L Abito aurigatorio erafuccinto , come vien delineato ntlì

immagine colpileolo in tefta . La palma era ilpremio , il

qualefu la prima volta dato in Roma ai vincitori (fe-

condo ilcoftume Greco ) nel ritorno di Carvilio , e di Fa-
piriO) come racconta Livio*

OSSERVAZIONI.
a Ap. Panv. §T 1 0si appunto fi veggono veftiti

3 gli Aurighi nei mar-

car poftpag~ rni antichi, e nelle medaglie b
. Quefto abito era dc-

l
§

Àp
4°*

a
nornmato $ag° • L'ufo Tuo venne di Grecia , perche anche__,

poft pag. 26. prima, che fodero introdotti i giuochi Circenfi in Roma , ne
&i2 ' fece menzione lantichiilimo Calliaceno preffo Ateneo , di-

cendo : S7ti 3 TtctvTGùV tVtoiv ai' vtt.fì\t')X,et Traf^oL^tcL yjrcùvx*; scovici

nvio-^ix^i , Kstf 7rsT«,'a^$ : ed ave(fera intorno lefpalle il corto

fago ifanciulli auriganti->c i petapin capo. L'Agoilini ha Ja-

feiato di riflettere alle redini dei cavalli, che l'auriga tore por-

ta cinte intorno ai fianchile quali mi fembrano mestare una

confideraiione particolare. I Greci furono inventori di que-

diniSf^li'
^a u ân 2-a ' rammentandola Euripide c

. L'Argoli d crede ef-

ind. Cìrc. i.i ferfi ciò pollo in pratica per maggior facilità di regolare 1 a__,

C.14.P.31.
corfa dei cavalli; e per ficu rezza di quegli , che li conduceva-

no; perchè, portando l'accidente di cadere dal carro, elle nello

fvolgerfì, lontano dal luogo della coi fa , come frombole, li

gett afferò* ponendoli in ficurodi non effere ealpeltati , e in-

franti . Della prima cagione non porta il teftimonio di ve-

runo Autore; ma ella non pare, che ne abbia bifogno , effen-

do da per fe fteffa baftantemente forte , e verifìmile . La fe-

5 conda fi appoggia a Stazio', e ad altri. Così fi veggono nei

marmi? e nelle medaglie fatte lampare dalPanvinio,afrìnchè

neffun
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nefìun dubbio ci rimanga, che i Romani non ne feguiuero

puntualmente il coftume.

Cavalli defultorj..

l 1 1

Soieano i defultori con pericolo/a 'velocità faltarefovra
due cavalli dall'uno all'altro alternatamente > e di que-

fii intende Properzio:

Eft etiam aurigae fpecies Vertumnus, & ejus,

Trajicit alterno qui kve pondus equo.

La prefentefigura ha qualche convenienza con quefio^ 0

altrofìrnil cu/lume , ove i quattro deftrieri fen%a freno

vengono incitati al corfo*

OSSERVAZIONI
^UelVatte fu attribuita ai Cavalieri Numidi da Livio s

,

e per non elìervene altre memorie,bifogna dire,che da a Hill. Rom»

loro avelie origine: Nec omnes Numidae . dice egli>
*24"

in dextro cornu locati,fid quibus , defultorum in morem^^

binos trahentibus equos intcr acerrimam faepe pugnam iiz-*

yeceniem ex ferro armatis tranfultare moris erat . I Greci

nominarono quelli foldati ct^t^-n^^ . Eliano da ad inten-

dere l'arte maravigliofa del Cavaliere , e la fomma docilità

dei cavalli 5 dicendo : A^c^cj-nfoi 5 01 i-n\ ^uolv clcrT^droiv

in' à'\\ov , 'ératv » %f«et xctX-n : cioè: Gli amfippi-, chefono por-

tati da due cavallifen^a bardatura^ e che non fono legati in-

fteme^pajfano anche da uno in un 'altro , quando l'ufo lo ri-

chiede . Nel cominciamento dunque, e forfè per molto tem-

po fi ufarono folamente nella guerra , ma non però quella^4

for-
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forta di milizia fu univerfale tra le nazioni , o/fervandofi fo-

lamcnte tra i Numidi vili , e ridicoli in apparenza , ma
feroci, e bravi, quali gli efperimentarono a loro danno i Ro-
mani. Ma poi vennei o coftoro introdotti in Roma nei pub-

blici fpettacoli del cerchio per dar diletto al popolo, e fe ne

<* L.5. die l'onore a Caftore, di cui dille Manilio a
:

Nec non alterno defultorfidere dorfo

Quadrupedum^flabilespoterit defigere plantas,

Per quos uadit equos:

non mancando la fiiperfìizione , fecondo l'ordinario co-

fiume, di fubito affegnare aqueftafefta il fuo millero , co-

b In Aftron, me appunto lo rammenta Igino
b

: Cafior dicitur alterna^

morte redemptus . Linde etiam Romaniferuant inflitutum,

cum defultorem mittuntj unus duos equos babety pileum in^

capite^ equo in equum tranjìlity quod Mefua-> fratris vice

fungatur . Pare veramente, che tutto ciò , che fin qui è ftato

detto, non concluda baftantemente per l'elpofìione precifà

di quefta gemma, e di fatto l'Agoftini , che fi fondò fui tefti-

monio di Properzio, ne ragionò con dubbio , vedendo, che

non due , ma quattro fono i cavalli intagliati in ella . Crede-

c Uiad 12. v.
re* Per°> cne ne poteffe parlare con più di ficurezza, valen-

*77- dofi del teftfmonio di Omero c
, ove di quattro cavalli fece

menzione:

o;K s/ultcsì^qv a.G<pcc\e<; ù\à

cioè fecondo l'Interprete Latino:

hic femperfirmiter inflat

Ex alio infìliens aìium-> idque inperpete curfu.

Tanto più , che Euftazio ehponendo quelli verfì notò , che

in prifeisfcboliisfcriptum efl, quod Demetms dicatfe vidif-

fi
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fi quemdam tranfilientem, utpoeta dicit^retinentemfraona,

tifine ullo impedimento regentem equorum curfum ,

quod etiam nunc in Circenfibus Romae idfiat. Anzi con

maraviglia maggiore ieggefi di Tei cavalli in Floro a
. Se poi

dal non vederli il Defultore nell'abito difegnato da Igino,

ne il luogo contrafsegnato di alcuna infegna del Circo , baiti

a perfuaderci , che ai giuochi Circenfi non già Ipetti quello

intaglio, mapiuttofto ad alcun Maeftro eccellente in quella

arte 5 e che di addentrare in limile efercizio i cavalli avefse

cura, è una qudtione alsai malagevole a deciderli, e che nul-

la rifulta in vantaggio della erudizione antica.

Genj che giuocano..

LUI
I Giuochi di quefli fanciullififono delineati da una belli/-

fima pafla di vetro di color di ambra nello fludio dell'-

antichità di Giam Piero "Bellori . Vi fonofcolpiti lotta*

tori-, e pugili^ ejprimendo variamente i moti delle tenerti

membra nellofìringerfi colle braccia , e percuoter/i colle-*

mani . Così erano ufati ifanciulli efercìtarfi nel ginna-

fio-) e vi èfinto uno di loro, che fa l'ufficio di Progìmnafte^

e di Maeftro, afsifiendo colla sferra , come diremo , e ve-

dremo in altra immagine . f*ifono ancora propofli ipre*

mj ai vincitor i^ mentre un altro porta la corona ,e lapal-

ma . Sovra due colonne fono collocati altri premj , uno

dei vafi, chefoleano darfì nei fagri certami Olimpici , 0

Pi%j 5 un dardo, e un arco, dono appropriato agli amori .

'Evviun altro, che ruzzola un cerchioper terra , e avanti

fovra un'altra colonnetta epofia una conca* la qualefem-

bra piena di umore, efjendovi uno appreffo , che ne vuota

una in un altra ta^a . / giuochi, ed efercitj dei fan»

ciullificelebravano
inOlimpia , efurono introdotti dopo

l'età di Ptdia Scultore , chefece il Giove Olimpio 5 come-,
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avverte Paujanìa, il quale pone alcune memorie* eJìatue

deifanciulli^ che confeguirono la palma nel corfo , nell^

lottale nel combattimento del Ce/lo.Quifono effigiati tut-

ti ignudi informa di Amori colle ale^forfè perfign.ficare

ilgenio-i che necefiariamente fi richiede a ciafeuno , e iu_,

ogni difciplina-) così dell'animi) come del corpo , Mi muc--

ve a quefia credenza l'immagine di Filo/irato , non meno

vaga-) che dotta-, dovefra gli altri giuochi vi fono dipinti

Lottatori^ e nell'aprirne ilfenfo dice, che molti fono gli

Amori-,figliuoli delle Ninfe , i quali governano tutto il

genere dei Mortali^ che ejfi moltifono , perche moltefono

ancora le cofe amate dagli uomini , e che l'Amore celefie fi
occupa in Cielo intorno le cofe divine . Sluefli dunque^,

perparere diPiloflratO)fono gli Amori) e i Genj umani-) e

con lui
fi

accordano i Poeti, perche Silio Italico ne deferi-

re unefercito volanteper il Cielo:

Mitri: fe Cado niveis exercitus alis

.

Stazio ne pone anche unafchiera intorno alletto di Vene-

re) chefempre l'accempagna:

.Fulcra 5 torosa^Deae tcncrum premit agmen Amorum.

Claudiano vuoleyche uno fia nato di Venere , il qualt^

faetta gli Dei , egli Re , e che gli altrifieno figliuoli dellt^

Ninfe ) e che ferifeano laplebe degli uomini per le cofe^

amate da e
[fi)

accordandojì del tuttocon Vilofiratox

Mille pharetrati ludunt in margine fratres

Ore pares, habiru ilmiles, gens mollis amorum;
Hos Nymphae pariunt, illum Venus aurea folum

Edidir, ille Deos, caelumque, & fydera cornu

Temperar, de folcs dign a tur fìge re Reges.

Hi plebem feriunt.

OS-
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OSSERVAZIONI.
.Uantunque fia mio penfiero,che tanto quefta,che la Te-

gnente immagine fi riferifca ai pafiatempi,e agli efèr-

cizj delle anime nei Capi Elisj ,
fognati dagli antichi

Gentili ^come ho mofiratoabbondanteméte neldifcorrere fo-

vra il Lagrimatorio di Monfignor Leone Strozzi in fine della

feconda parte di quefta mia opera j ad ogni modo ho voluto

in quello luogo feguitare in tutto, e per tutto l'idea, avutane

dall'A goftini; perchè, ove alcuno più della prefente efpofi-

zione fi appagante, polla avere tutto ciò di erudito , che alla»,

medefima appartiene. Dirò dunque , che dalla convenevo-

lezza, e neceffità degli efercizj
,
rapprefentati in quefta pafta,

derivò il doppio precetto di Ariltotile a
: tradendos pueros * L«7- Poli*

flatim gymnafeis \ ed anche i Nitnc igitur ewitates ? quae

maximum uidmtur curam gerere puerorum , hae quidem.,

athkticum habitum inferunt in illos . Una cofa medefima

avanti lui avea voluta Platone , ove perfuade a tenere efer-

citati i fanciulli in una quafi immagine di guerra, riponendo

fra le fue leggi quella, nella quale ordina b
: Pueros,antequitm

h
h?\ es'

prodire in bellum pojjlnt) armisy equisque oportet in Deorum

omnium pompis ornatosi modo velocioreS) modo iardiores in

eboreà, £9° itinere ad Deosy Veorumque filios fuppiicationes

fundere . Ludi porrò) atquepraeludia)fi rerum aliquarurn^

grati*) nullarum certi) nifihamm-> funt adhibenda • Haec

enim in pace-) bello) tamprivatim 5 quàm publice utilix^»

funt • Io credo per tanto , che da fomiglianti ammaeftra-

menti prendente poi motivo Vergilio
c
di fare Afcanio inven-

enei*

tore di quei giuochi, i quali di Troja denominavanfi d
, con_>

£
IdJi

^""£J
tutte quelle riguardevoli circoftanze, che fi accomodano alle

jn
°

j'ui. , Piò

ma {lime, infermateci nei libri dei Filofofi , e che febbene dif Hb.43., Jvet.

c • r J i-
•

i- r C a c.43.inAug.,

ferenti furono da quegli, 1 quali fono figurati in quelta no- Tacit.ó. Aa-

ftra pafta, tanto effi, quanto il precetto di Platone, che sì be-
nal *

ne infieme fi conformano, poiTono addurfi in efempio , e per

Parte IV. L reg°^
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regola; concioffiacofachè egli uni) c l'altro al medefirnofne

di tenere efercitata la gioventù diretti fono . E perchè varj

fono i giuochi^ rapprefjntati in quello luogo , ma tra i prin-

cipali comparirono la lotta, e il pugillato > potranfi conful

tare gli Sentori , che pienamente anno trattato dell'arte^

cu
-

a i
8mna^ ca a

' Per averne piena contezza,

de re gymn.j Lafciato per tanto di dar conto di fimili cofe , fovra

^
:
.

nv
- ^

lud
' le quali anno altri abbondantemente favellato , mi fermerò

piuttoito per un poco a difeorrere dei Proginnafti , dei quali

fi vedono due immagini in quello intaglio, colla bacchetta in

mano, e non una fola, come fu fcritto daiTAgoftini . Erano

a tali efercizj, come Maenri, e Direttori deputati alcuni fos-

geni di efperimentata perizia nell'arte predetta , ai quali eia

commefla la cura della gioventù , che volca , o dovea appro-

7T ibj ci-
^ttar êne • Il Mercuriale b ne riferifeemohi gradi , e cornili-

de re gymr. ciando dal Ginnafiarca , detto altrimenti da Plauto' Pre-
c in Bacchid. fett0 j e jQnn , fiQj {ccn^e a[ xiftarca, del quale fa menzione

wi.. ad Mar- Tertulliano d
, indi al Prefetto della lotta , rammentato da

Galeno, e da Ippocrate , e finalmente al Ginnafte , denomi-

t l. 2. de^> nato da Galeno 0 maeiho di tutti gli efercizj, e riconofeiuto

Tucn. vaiet, f0 tto il nome di Proginnafie da Giulio Polluce , e di Pedo-

triba da Platone . Là difiinzione, e le funzioni di quelli uf-

fizi vengono, efpofte dal medefimo Mercuriale f
$ onde io

'Lercie, contentandomi di poter dire , che tutti quelli alla buona di-

feipìina dei fanciulli erano deftinati, ed attenti , foggiungerò

folamente, che al folo Ginnafte più da vicino ella apparte-

neva, efìcndo egli propriamente il loro maefìro immediato,

come apparirà dai teltimonj , che fra poco addurrò in ceca-

fione d'illuilrarc un'antica gemma, fegnata col numero 5 5.,

in cui fi feorge un vecchio colla sferza , che à due fanciulli

lottatori affitte, e fa da direttore

Dà quefte confiderazioni pallerò ora à trattare dei pre-

mi che nel prefentc intaglio furono. olTervati dall'Agoftini,

il quale gli diitinfe in corone, in palme, in vafi, in archi, e in

dardi, come gli parve di veder veli >
efpolti agli occhi degli

fpet-
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fpettàtori , fecondo lantichiiìimo ufo , defcritto da Vergi -

lio 3 in quei verfi: a Lib. 5. Ae-
nzid. v.iop.

JHunera principio ante oculos, circoque locantur

In medio, Jacri tripodes, viridesque coronae^

Et palmae-, pretium uiclvribus, armaque, £2° ojìro

Perfufae ve/les, auri, argentique talenta,

poiché avanti di lui ne anno fatta frequente menzione i

Greci, fra i quali truovo, che folle anche coftume di farne in-

tagliare il catalogo in una colonna , conforme fu lafciato

ferino da Ulpiano {opra l'orazione di Demoftene contro

Leptine : g'nXn £,n\ov , « xl^o^ls^oLyovog , h ov iyiy^OL'ùsro rea*

^o^scóv : La colonna era un legno^owero una pietra quadra-

ta, dove erano fcritti ipremj.

E per trattare di quefti premj ad uno ad uno diftinta-

mente , darò principio dalle corone , delle quali fa fpefTo

menzione Pindaro, dove parla dei giuochi Olimpici 9 e Pizj,

e di quei, che vincitori in elfi rimanevano j le quali corone__,

così proprie erano della Ginnafiicà , che Xenofonte prelTo

Polluce ebbe a dire, come per proverbio: src^n^vls
,

7r^oa?ì-

saav , clave? cl%avtyÌ : Coronabant ( così traduce l'Interprete)

i^tanquam adathletam accedebant . Quefte corone poi di

quercia , di alloro , e di altro albero fi facevano fecondo la

condizione dei giuochi, nei quali fi doveàno distribuire a chi

le avea meritate . In Elide davàfi ài vincitore la corona di

mortella b
, ficcome di mortella credo , che fià quella della»*

b Ad , cnA

noftra pafta, fupponendola 5 in confiderazione dei fanciullet-

ti alati> confagrata a Venere, perchè tale àpparifee agli occhi

di chiunque attentamente la confiderà, fe la picciolezza del-

l'intaglio non abbaglia la villa , e non fa prendere equivoco

.

Più comune però fu il premio della palma , che per quefto ri»

fpetto fu fpeilifsimo nominata in vece della vittoria ;
giac- c 1, ^ (ymp .

che , al dire di Plutarco 0
, non fi facea quafi mai alcun fa-

(
ì
uael:

- 4 *

grò certame, in cui ella non fi deHe a chi rimaneva fuperiore,

L ij o fc'oi
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flPaufan.inJ ofcioltàìn ramo, o intrecciata in corona 3

.

Dei vafi tratto altrove , ne fio qui a ripetere ciò,

che fi è abbaftanza dimoftrato; tanto più, che nelle dotte of-

^Oflcrv.pag. fervazioni del Signor Senator Filippo Buonarroti 15 può tro-

varli trattata a pieno quella materia.

In quanto alle armi, Plutarco nel luogo di fopra riferi-

to ci aflìcura , che fi proponevano infìeme colla corona di

sj?"§m'2 * morte^a nc ' giuochi Elei ; e Lilio Giraldi c
fi ferve dell'auto-

rità di Pindaro, per fare intendere, che nelle fette, celebrate in

onore di Giove Liceo.davanii armadure di bronzo . Vergi-

lio poi, come udimmo, ufa la fola voce Arma*> che può ap-

plicarli ad ogni foi ta di arme , come agli archi , e ai dardi,

che l'Agoltini ha creduto di vedere nel prefente intaglio fo-

pra la colonna,col!ocata al lato deftro del medefimo . E però

da temerfi, che egli prendere un grave sbaglio , e che per dar

credito all'opinione, che ne ebbe, attraverlafle di proprio ca-

priccio a quel, che giudicò poter effere un arco, una lineetta,

per farla poi diventare un dardo; conciofiiachè nella pafta del

Bellori, pofledutà al prefente dal Signor Francefco Ficoroni,

manca ella indubitatamente: onde io per me lo credo piut to-

rio un'oriolo folare, ivi collocato , à fine di mifurare le ore

,

ftabilite peri giuochi . Non mancano rifeontri buoniiììmi

per dar forza a quefta fentenza ;
avvegnaché fimililìimi a

^inmenfju-
queft0 noffro fono gli oriuoli , rapportaci dal Bucherio d

, e

• i-3.tab.3j. dal Lambecio e
, là dove efpone l'immagine della prigione,

in cui era racchiufo Giufeppe nell'Egitto ; e fra le fchede del

Signor Senatore Buonarroti ho veduto delineato un balTori-

lievo, che eradi Monfignor Ciampini , ove un fomig!iante_,

orinolo era flato fcolpito ; anzi ho truovato notato in cfse 5

averne egli ofservato un'altro rotto, pochi anni fono, nella

villa di Valle, limata fottola famofa Borghefiana fuori della

porta, a cui il monte Pincio dà il nome . Egli è bene il tocca-

re ora brevemente l'antichità , e tiftituzione dei giuochi dei

fanciulli,per far comprendere,qual fofse quella dei premj an-

«.pag.?^ cora * Natal Conte f
vuoicene gli Elei avanti tutti nell'Olim-

piade
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piade trentafette fofsero autori di quegli della lotta , e del

corfo, e racconta, che il primo a confeguire la palma del cor-

rere fofse Polinice Eleo, e del lottare Ippoftcne Spartano; ag-

giunge, che efsendo flati ammelli i medefimi fanciulli al

quinquerzio, vi rimafe vincitore Eurelida di Sparta . Quefta

iftoria fi trova regifirata in Paufania 3
, dal quale fu fcritto di a

vantaggio, che «cocotti imi Tojs TSoyctgciKcvIoL òxv^'zsìoloi ^vkÌxì

sa$KOL\eacu; ^aj^a$ , nella quarantefimaprima Olimpiade fe-
cerofare aifanciulli il giuoco del ceflo, ovvero delpugillato*

Uno dei noflri fanciulli fa un altra forta di giuoco ; ma l'A-

goftini nel darne conto niuna altra cofa ci dice, fe non che

ruzzola un cerchio , fenza pafsare avanti a dar notizia della

qualità di efso giuoco, che egli non dovette faper conofeere,

e parmi l'antico troco per le ragioni, addotte nellefpollzione

della gemma cinquantafei di quella quarta parte.

Avrei per ultimo copiata volentieri l'immagine di Fi-

loftrato,rammentatadal lodato Agoftini,coi medefimi linea-

menti, coi quali egli ce la dipinte , fe non fofse fiata

di troppo lungo lavoro, e di numero tale di figu-

re componga, da non capire in quefto luogo

fenia feoncertare Y ordine imprefo

di uria ragionevole brevità .

Ella è pofia ài pubblico

col puro titolo dì

nel primo libro delle fue imma-

gini > ove può ciafeuno

a fuo agio con-

templar-

la.

finte
Cac
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Caccia di Genj.

l i v.

Si rafpreferita in quefio intaglio lo fcher^o di una caccia

di Amori-i chefollecitano icani contro due cervi, una__>

volpe , e un cinghiale . Simili giuochi difanciulli alati

fonofcolpiti neipili, e marmi antichi , nonfolo di quegli,

che appartengono a Venere-, a 'Bacco , e alle Ninfe ,

lotte, cacete-, corfe di navi, di bighe,e quadrighe nel Circo,

alcuni dei quali efìbifee il Panvinio nel libro dei giuochi

Circenfi . Sovra il cofiume di effi ci da qualche luce Mar-
itale in quell'Epigramma intitolato : de Ludo puerorum

cum juvencisj dondefi raccoglie ejfereflati in ufo, e che
effi.

correvano nel Circofovra tori , i quali erano manfuefat-

ti dai maefiri dellefiere, ammaeflrando tigri, leoni, epan-

tere a tirare le carrette , come veggiamo aurigare ifan-
ciulli ,fcolpiti nei marmi in abito di amori . // fenfo mi-

flico difimilifeberzipuerili ci apre Filoflrato in quella

elegantifsimapittura degli Amori, riferendo i loro giuo-

chi alla ragione naturale^ argomentando, chefieno i varj

Genj, propofii alla natura umana in tutti gli affetti.

OSSERVAZIONI.

NElla fpofizione di quella gemma fi potrebbe far ricor-

fo ali allegoria, ravvifandonel cervo, nella volpe , e

nel cinghiale varj effetti delle amorofè pailìoni ; la qual cofa

dalla natura, e proprietà di quelli animali beniflimo fi dedu-

ce . Poiché effendo il cervo ammeflo per (Imbolo del timore,

timidi anche gli amanti dinota -, ma elTendo perlèguitato a

morte da Amore, viene ad cflere indizio del timore,tolto via

dal cuore degli amanti, e dell'ardire, fucccduco in iuo luogo,

coli efempio di Ercole , che fi vede propoli o in più medaglie

in
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in atto di uccìdere uno di quelli animali , e che viene inter-

pretato dai Poeti, fecondo il Valeriane* %per jeroglifìco del- lH
-

. ... 1{ph<

l'ardimento, fucceduto alì'eilinto timore. Così prendendoli L7. c.«:

la volpe per contratìegno d'inganno, e di frode b
, eltinti am<

bedue negli amanti, rimane un'amore fincero, puro , e vera- 14.

ce . E perche il porco è filinolo della lafcivia,come motòria-,

rao altrove, cade in acconcio il ra vvifarc nella, caccia di lui,

fatta da Amore , averli ad efcludere la fuperiorità del fenfo>

cioè l'Amore impudico (ovrà là ragione , dandoli luogo a

quello, che di callo, e di pudico ha il nome, e la natura; don-

de fi raccogliono le condizioni del vero amore* cioè,che non

dee eflere vile , ma ardito, e forte, e infieme fincero , e cafto,

adefclufione di quell'altro, che rimane fempre timido , per-

chè, Iafciandolì reggere dal folo piacere , cerca i fuoi godi-

menti nella frode, e nella.difoneltà..

Lottatori..

l v.

On quefiì due fanciulli vi e /colpito il' Proginnaft'e r o>

Prefetto della lotta colla sferza in mano , infegnando ad

tjfi i moti delle braccia , e delle altre membra . Tale efer-

àzio della pakflra era proprio deifanciulli nobili^Mwu*
afferma Parmenione apprejfoTerenzjo:.

Fac periculumin litteris,

In palaeftrà, in muficis,

Quae liberum feireaequum eft

Adolefcentem,

Scrive Plinio di.Sillanioneychedip'mfi Epiftàtem exer-!-

ccntemAthletas.

OS
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OSSERVAZIONI.

EBbi occàfionc di dire qualche cofa di quello Maellro

della lotta nelle mie olfervazioni fovra l'immagine dei

Geniche in figura di amorini a quello efercizio attendevano,

come fi può leggere neldifc. 5 3. di quella medefima parte.

Senza ripetere le cofe già dette , mi fermerò ora {blamente a

portare i tefìimonj, che di quello magillero fanno fede . Fu-

rono, avanti che la Ginnica s'introducefie in Roma , celebri

in quell'arte i Greci , ma febbene il nome di arte fuppone il

imagi Itero, egli è però certo v che non fe ne ha verun rincon-

tro in Omero, feppure egli non lo fuppone, come cofa nota j

perchè m'immagino, che effendone allora itati gettati fola-

mente i femi, verifimilmente ella non era ridotta alle fuc re-

gole, e forma , econfeguentemente non le era flato aflegnato

a Mercuriai. ne artefice , nè miniftro a
. Per quella cagione non fi legge^

ma. uù cu. neppure il Ginnalle, o altro Maellro, nè preflb i Tofcani , nè

^a"' Panv*
tra i Romani, quando dàlia Tofcana ne prefero l'ufo

b
, per

de'iiùLlib.3. efercitare la gioventù, e coll'efercizio rendere il corpo più

cPl'at I 7. de
r°bufto, eatto alle fatiche della guerra c

. Ma fu facile dopoi

Lcg. il confiderare la convenevolezza di dare all'Atletica una

certa regola, la quale togliefie per ogni parte il difordine_,,

che fuol vederfi nelle cole fatte a cafo , quando col progrefìo

le ne conobbe futilità ; non è però così facile a llabilirne il

tempo, nè è mio penfiero il ricercarlo , perche nulla rileva il

faperlo per quel, che al prefente foggetto appartiene . Balla-

mi folo il riconofeere , che i fanciulli erano ammaendati iru

quell'arte dai loromaelìri , i quali aveano fovra i medefimi

-
ib

, tutta la necellaria autorità per punirli colle frullate , ordi-

nario caftigo dei ragazzi • Odali Marziale d
:

Utputrì lutulenta depale/Ira

llnfti gerbere vapu/at magiJìrL

e poi



Figurate,
e poi Plauto a

: ahi taccili ci.

Eadem ne erat difciplina, cum adoleficens eras\

Nego tibi hoc annisfuijjeprimis copiae,

Digitum longu apaedagogo pedem ut efferres aedibusi

Ante Soìem exorientem, nifi in palaeftram ueneras

Gymnafii Praefeclo haud mediocrets poenas penderes^

ld quoi obtigerat, hoc etiam accenfebatur admalum,
Et difcipulus, £5?° magifier prohibebantur improbi',

Ibi curfu, luciandò, éafia? difco, pugi latu, pila,

Salicndofefe exercebant magis,qua/corto, autfuaviisi

Ibifuam aetatem extendebant, non in latebrofis locis.

Inde de hippodromo,^3 palaefira,ubi revertijjès domu->

Cincliculopraecinclus infella apud magiftru afsidens,

Tum librum legeres :fi unam peccavijjesfyllabam,

Fieres corium tam maculofum, qua efi nutricis palliu*

Benché quefto luogo fia un poco lungo , è così preziolo , e

pieno di eccellenti notuie>che non dee difpiacere,fe tutto di-

fiefamente è fiato rapportato ; tanto più,che oltre gli efercizj

della lotta , e del pugiilato , i quali lotto la cura di pratichi

maeftri faceanfi nella paleiìra, e nel ginnafio dai fanciulli, fi

apprende l'aiTìduità , colla quale (otto pena di efter battuti,

dovevano trovarvifi avanti, che ipuntaiie il Sole, e fi ricono-

fce tutto il metodo, che fi teneva nella loro educa zione,fenza

lafciar loro neppure difoccupato un momento di tempo, per

toglierli affatto dall'ozio , padre dei vizj . Là negligenza,

che oggi vi fi ufa dai genitori, è cagione di quei mali, che

fanno degenerare dalla gloria dei loro Maggiori la maggior

parte dei nobili giovani con grave pregiudizio dell'onore , e

dello fplendore, e bene della Repubblica, e delle famiglie.

Di qudta nobile educazione favella eruditamente Quinti-

liano b
i ma per quel che appartiene ali iftitu7 ione della vita -

militare dàlia più tenera all'età più confiftente, e agliefercizj,

che molto vogliono a fare l'uomo forte, e robufto , fi legga il

Parte IV. M Dem-
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• A t Rom

Demitcro nei Paralipomeni alRofino 3
, il quale ne tratta

L5.adc.251' con fingolare erudizione . Ma perchè dopo le fatiche della

paleltra doveano applicarti tutto il rimanente del giorno, co-

me apparifee dal luogo di Plauto,poco anzi riferitOjagli ftudj

letterarj fotto la direzione dei loro maeftri, o pedanti; i qua-

li o in condizione di fervi, deputati a tal miniftero , privata-

mente infermavano loro le feienze, e le arti,come dottameli-

pag-ii^ tedimoftra Lorenzo Pignorìa b
coU'autorità di buon nume-

ro di antichi Scrittori, o pubblicamente profelfavano in ftato

di libertà ilmagiftero; mi farò lecito di portare in quefto

luogo un'antica ifcrizione di alcuni Pedanti, dedicata a Ca-

racallaja quale fi conferva nel mufeo del Signor Gran Prio-

re di Armenia Fra Aleflandro Albani , di dove fi può

raccogliere, non folamente la condizione loro

di Liberti, ma il molto numero , che dovea

elìerne in Roma , mentre in una fola

ftrada dell'Efquilie, denomina-

ta Caput Africae^ o

fe ne contavano fino a ven-

tiquattro , che forfè vi

doveano formare co-

me un Colle-

gio.

IM-
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IMPERATORI CAESARI

M. A VRE LIO ANTONINO
AVG.

L. SEPTIMI SEVERI PII

PERTINACIS AVG. FILIO

DOMINO INDVLGENTISSIMO

PAEDAGOGI PVERORVM A CAPITE

AFRICAE QVORVM NOMINA INFRA

SCRIPTA SVNT

T A YF ERVS VER L I B PETIZACE S. LIB

E VPE RIL EMPT VS L I li ZOILLV S. LIB

E V T Y F R O N. L I B F R E QJV E N S. LIB

tropimvs ver L I B M 0 D E S T V s. LIB

l'OLLVX VER L I B P A TR O CL V s. LIB

CHRISOMALLV S. L I B HERME s. LIB

P H I L £ T E R V S VER L I B NICOMACHVS V E R. L I B

E V TYCHE S. L I B P AE D I C V S. LIB

SPENDO N. LIB HERMOGENE s. LIB

P E R S E V S. L I B NEON VER. LIB

HERME S. LIB ANEMVRIY s. LIB

FELIX S. LIB E VTYC HE s. LIB

PROCVRANTIBVS SATVRINO, ET EVMENIANO

DEDIC. IDIB. OCT. SATVRNINO , ET GALLO

COSS.

M ij Putto
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Putto Giuocatore.

l v i.

L 'Agoftini nulP altro ha detto di quefta immagine , fe__,

non quanto fi legge nel titolo della medefima.Sembra

però convenevolifìima cofa il fare una breve difàmina del

giuoco di quefto fanciullo,come dovea effere flato praticato

nella venerabile antichità , ignoto affatto in quefti noftri

tempi . Credo, che Ila il troco, attribuito dagli antichi a te-

écìtif"
1

2

* nere efèrcitata la gioventù a
;
perchè, al dire di Marziale b

,era

hLib. 14. fatto tale iftrumento, come quefto noftro , a foggia di una

ruota, o di uno anello, o di un cerchio . E febbene il Mcr-
c de Arr.Gy- curja ie

e foncjato m un'altro luogo del medefimo Autore d
,un.I.j. c.8. O

dLib.ru vuole , che follerò intorno a quefto cerchio infilati alcuni

anelletti, i quali facevano flrcpito, mentre fi giuocava, come

appiito apparifcono in un'antica figura del medefimo,che di

ce egli eflergli ftata trafmefla da Pirro Ligorio,e quefti anel-

li in tutto, e per tutto mancano nel noftro troco; tuttavolra

nulla mi diverte dal concetto fittone; conciofìacofachè non
folamente potevano eflervi dei trochi , fatti più fèmplice-

mente, ma può anche efiere , che l'artefice di quefto piccolo

intaglio non fi folle curato nella foverchia anguftia del la-

voro di efprimere quelle cofe , che fervivano più all'orna-

mento, che alla foftanza del giuoco . Il modo di gaio-

care con quefto cerchio viene affai bene efpofto

eUb. &cap. dal Mercuriale* , il quale , perchè è nelle
eod

' mani di ognuno, mi difpenfa

dal riferirlo.

99
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Caccia.

LVII.

cacci

a

y che gì
1

Imper'adori Romani efibivano aipo-
polo nei giuochi Circenfiy ufciva nell'arena ogniforta , e

gran numero difiere, Orjì, Leoni, Tigri , Elefanti , e ani-

mali ftranieri , i quali , ofaceano fpettacolo di feftefsi,
giorno per giorno/eparatamente, ciafcuno della medejìma

fpezje, 0 tutti infieme confufamente combattevano , come

fi rincontra in quejlo intaglio coiTZefiiar/ a- cavallo. Al
qual propofto Dione narra , che Nerone efihi unofpetta-
colo^ nel quale gli uomini a cavallo con gran velocita di

corfo,fatto impeto contro i Tori, gli uccidevano,e che dai

Cavalieri cuftodi dellafuaperfona furono paffati colite

afte quattrocento Orfì, e trecento Leoni . L'intaglio , che e

in corniola nella Dattiloteca- del Signor D. Flavio Orfino,

Duca di tracciano, giunge ingrandezza alla terzaparti

di qmfla immagine, e alquanto più ancora.

OSSERVAZIONI,

LA prima caccia fatta nel Cerchio Romano , al dire di

Verrio, avvenne nel Confolato di C. Furio , e di C. F.

Pacilo Tanno 502. dalla fondazione di Roma , in cui com-

batterono 142. Elefanti , preft ai Cartaginefi da L. Metello

Confole nella vittoria , ottenuta contro di loro in Sicilia», ;

fcbbene Feneftclla vuole, che il primo fpettacolo fi faeelTe nel

Confolato di M, Antonio, e di Poftum-io Albinio l'anno di

Roma 555.» oppure in occafione della confagrazione del

Teatro di Pompeo nel fuo fecondo Confolato , per teftimo-

nio di Pediano
3

, non degno d'intera fede, perchè contradice a in Oràt. in

alle notizie, lafciateci da più antichi Scrittori d illuftre nome. L,Pi onsm '

Nel retto da quelli principe tuttoché grandi > fi venne a tale

ec«
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eccello di luffo in fomiglianti caccie,che ftudiofli di far com-
parire nei pubblici fpettacoli le più tirane , e le più feroci

beftie , che fi poteiTero avere , come fi inoltra con lìngolare__,

circXi.cijj! erudizione dal Pan vinio a
, il quale adduce molti efempli di

fiere della medefima fpezie, feparatamente propofte^ e di

quelle anche, che confufe comparivano negli anfiteatri per

pubblico diletto di quel popolo ; donde a talicaccie il nome

cundfnum. & Pancarpo era at:ribuito , come fcrivono S.Agoiìino b
, e__,

c Coiiat. 5. Calìiano % derivandone il nome ex omnigmarum befliarum

conflitlu, propter omnium generum ,quae inerant ,fe-

rarum.

Fu toccata folamente qucfta materia pocofa nel trat-

tare del Gladiatore meridiano,edei belìiarj ; ne parlerò ora_.

con più diftinzione . Due cofe fono quelle, che deono oiTer-

varfi in quefto propofito,cioè la qualità dei cacciatori^ la ma-

Theodor, ad niera di rare le caccie . Caliiodoro d
, meglio di ogni altro , ta

vedere i pericoli, che s'incontravano in elle, e le morti di

quantità di uomini, che vi fuccedevano, e deteftandone l'inu-

manità, deplora la mifcrabile códizione dei cacciatori^ quali

e Capitoi. iu
erano per ]0 più fervi fuggitivi,o rei di capital delitto

'

, con-
Macnn. Più- r i oo

_
r

tarch. , Ae- dannati a si atroce pena dai Padroni col precedente decreto

VaSw.fta£ del Giudice S fenza il quale non era4oro lecito efporli a

l.a.c.2. Fior, certa morte, fecondo il prefcritto delle leggi . Mefcolavanfi

^L?circùmci- però con quelti alcuni vili mcrcenarj , ed erano coftoro que-
dere f gli,dei quali dille Manilio:
uà 1.Corn.de O ' i

Caput in mortem vend-unt, £5°funus arenae.

Sicariis , 1.

Domini , ff.

de contrah.

errpr.

g l.8. c. 15. Degli uni,e degli altri fe menzione Giulio Firmico g
, avendo

lafciato fcritto di loro : quife ob aliena e gratiae voluntatem

nundinati ,fanguinis jafiura ad mortis fpeftaculum ven-

dati? : Si vero Saturnus bicfuerit , in ludumfententiàjudi-

cantis adducuntur . Entravano finalmente nel giuoco in_i

terzo quegli , i quali fenza mercedc,e folamente per oftenta-

zionedi forza, e di valore intraprédevano il combattimento.

Io
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Io però no mi arrifico affermare,fe quella terza Ipezie di co m-

battenti folle contata tra le pei iòne infarni,come erano le due

prime 1

; imperocché da una banda pare, che onorevolmente
attis/iwi?^!

folle permeilo jfoio da alto, e da luogo non pericolofo ferire, ait Praetot,

ed uccidere colle frezze le bcllie , come fecero Tiridate , Ti- nòc!inf.
5 qJl

berlo, e Commodo, e dall'ahra fi oiTervò , che il titolo prin-

cipale d infamia conlìileva nella condanna , e nella vendita

di colloro ad una mojteiguominiofi , e che Augullo mede-

fimo, Principe di tanta onellà , non illimò ripugnare alla no-

biltà Romana, e al decoro di lei l'entrare in fomiglianti bat-

taglie per moftrare il proprio valore b
, onde in circo confe- *™* ttL-*

fiore sferamm-y rjp nonnunquam ex nobitifsima jwventute

produxit . Non è però verilìmile, che i condannati , e ven-

duti alla morte, i quali dal laniila, a cui erano foggetti , mol- „
.
00 _ c Petroli. 111

te volte venivano allogati a quello deteftabil giuoco, c
, avef- Sat. juvenai.

fero a combattere a cavallo, come viene fuppolló dall' Ago- fac>1 u

jffcini, anzi quella mia opinione prenderà in qualche maniera

afpetto di verità appreiìo quegli , che attentamente leggono

CaiTIodoro , e Prudenzio . Con maggior probabilità fi po-

trebbe credere efferfi tal cofà praticata in, favore di coloro, i

quali, per fare efperimento della propria virtù, entravano in.

così difficile cimento , perchè febbene racconta Dione d
, che à la in Xe-

Nerone fe una caccia, ove gli uomini a cavallo combatteva-

no colle fiere: Speèlaculum Nero ediditjn quo homìms equis

infidtntes^ magno curfu^atque impetu in taurosfaclo y eos oc-

ciderunt : ciò può nferirfi a fella , e pratica ftraordinai ia , o

non intenderfidei condannati, e dei venduti , ma degli altri

di fopra enunciati, maiTime che fubito egli aggiunge : Tum
ab equitibusftipatoribus corporis Neronis CCCC Llrfi,

CCC. Leones baftis transfixi funt . Quella belliilima gem-

ma fu dello Stefanonio, che la pubblicò il primo colle {lam-

pe y e lodò l'eccellenza del lavoro , con farvi fcrivere fotto :

Corneo/a baec exìmiae pulebritudinis ab antiquo^ egregio

artifice apud Petrum Stephanonium Vicentinum reperitur*

Au-
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Autunno.

; l v 1 1 i. h •**

Giovane alato , conforme negli antichi marmi veggonfi

alate lefiagioni-, che volano col tempo , £yowo /»forma di

quattro giovanetti , ofanciulli . §}uefli al bracciofifirin-

ge un caneflro dipomi-) e di erbe , pendendogli dall'altra

mano un anatra-^ uccello di acqua , // y^^/To vedefi

fcolpito infimbolo dell'inverno ; potendofi in qusfiafigura

annotare l'una, e l'altrafiagionefra i loro confini.

OSSERVAZIONI.
JJando gli antichi anno voluto rapprefentare nei loro

monumenti le quattro ftagioni dell'anno , ordinaria-

mente anno figurati quattro fanciulli con diverfi

{imboli, alle medefime attenenti, in mano, o accanto . All'-

ultimo di loro, prefo per l'inverno, dierono per lo più l'ana-

Admirand. tra, come fi fcorge nel bafìo rilievo Carpineo a
, nella meda-

Rem. Antiq.

glia di Commod0 preifo rAngcloni b
, e in quella di Probo,

i in Com- rammentata dal Signor CaurTei
c

. L' erudito Giampiero

c Muf! Rom. Bellori
d
refe la ragione , per la quale quefto uccel.o alla fta-

feft. 2. pag.
gjone predetta fofle attribuito , dicendo ad ella umida, e pio-

d Sep. Naf. vofaeifereconvenienriflìmo un volatile , il quale continua-
ta

. 25. pag.
mente guazza nelle acque; e per dar forza a quefta fentenza

fi valfe della otfervazionc, fatta fovra alcuni antichi marmi,

ove il fanciullo coll'anatra, fcolpito per l'inverno, va veftito

coll'abito Frigio, coi borzacchini, e col pileo ripiegato ; da_j

che conghiettura dover egli eflcrc Ganimcde,intefo per l'Ac-

quario/egnoceleite, in cui palleggia il Sole nei meli di Gen-

naro, e di Febbrajo, che fono i più piovofi dell'anno, come fi

giuftifica coi teftimonj d'Igino, e di C.Cefio Bailo nel comen-

to fovra i Fenomeni di Germanico Ccfare : Porro Aquarius

nortica
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nomen accepiffe dicitur , quod ejus exortu imbres plurimi

fiant . Quidam volunt Ganymedem eum effe Traili
, gj*

Calliroesfilium-, quicum in Ida monte verfaretur , ob exi-

miam pulchritudinem a love adamatus
,& per Aquilana

raptus, inter aflra efl col/ocatus . Vehinc Aquarìus d'ictus

efìy quod aqua s fùndertt. Nelle pitture della fepohura Na-
fonia

3
fu dato ancora il mcdefimo animale all'inverno , di- tftafc.-25.fup.

pinto in figura di vecchio, e ad una vaga donzellacene gli ftà ci'~-

avanti in atto di muovere leggiadramente il piede al ballo .

Ma tutti quelli efempli, tratti da certi , ed efficaci documenti

della venerabile antichità, non furono per alcun conto vale-

voli a divertire Leonardo Agoftini dal conceputo penfiero,

che fimil figura non-I'inverno , ma l'autunno rapprefentalle*,

perchè avendole egli veduto ftretto col deliro braccio un ca-

neftro di frutta, e di fronde 5 avea tenacemente imprelfo

nell'animo fiao, che elleno in alcun modo ad una ftagione_,

tan^o fredda, ed infeconda non poteano addattarfi . Il Signor

Cauifsi b ancora, feguendo le pedate dell'Agoftini , prefè per * ^uk R«m.

l'autunno h iìatuetta di bronzo di un fanciullo nudo alato 41. pag. 7 o.*

con una lepre pendente dalla deftra , quantunque indubitata
. ^

cofa fiacche fimi le animale all'inverno appartenga c
, e non Geó^Ho-

ne addufie altra ragione, che la nudità del medefimo, e il co-
r
*
f
^
n"*

itume di non figurare l inverno altrimenti, che velato. Pum. Eciog.

Io però, ficcome giudico , che la nudità del fanciullo
I0,

alato del Signor CaulTei non Ila ballante motivo per doverlo

credere l'autunno , perchè febbene l'inverno per lo più è figu-

rato veftito, qualche volta nondimeno anche nudo è rappre-

fentato, e nulla differente nel portamento dalle altre ftagio-

ni, come fi può rincontrare nel bailorilievo Carpineo, ad-

dotto nel principio di quefte mie olTervazioni ; così neppure

reputo , che l'efpofizione dell' Agoftini fovra la prefenteJ

gemma abbia baftante fondamento nclcefto di pomi, e di

frondi . Per dire il mio fentiraento , piaccrehbemi pìuttofto,

che fi dovette quefta immagine riferire aii'autunno , e all'in-

verno infieme per il doppio fou jeroglifico , porendofi benif-

• Parte IV. N fimo



5>3 Gemme antiche
fimo dare il cafo,c he l'artefice nel farne l'intaglio avefle avu-

ta nell'idea la celebre antichiflima divifione dell'anno nelle

4 Piin. iib.7. due fole llagioni dell'ili ate,e dell'inverno
l

,infègnata da Ver-

.Ge-SiUoin quelli verfi
b

:

org.v.287.

Multa adeo gelida meliùsfe notte dedere-,

Aut cum Sole novo terras irrorat Eous.

Notte levesfiipulae rneliusy notte arida prata,

Tondentur, nottis lentus non deficit humor:

Et quidam/èros hiberni ad luminis ignes

Fervigiiat,ferroquefaces infpieat acuto*

ma volendoli accomodare alla divifione più moderna di

quattro, cioè della primavera, dell'illate, dell'autunno, e del

verno, defle a quella immagine tanto le frutta , e le foglie,

quanto l'anatra, per fignificare in una fola figura , mediante

la diverfità dei fimboli,nó folamente l'unione avvitata,ma la

divifione di quelle parti dell'anno, fecondo gl'infegnamenti,

ricevuti comunemente in quella età , che fu perfezionato il

lavoro*

Autunno*

L I X.

IL dar conto di quella figura ignuda, barbuta , e di mem-
bra robufte, e quadrate, che tiene in mano un tralcio di

vite, carico di uve , le quali ella con fomma attenzione con-

templa, è cofa tanto malagevole, che neppure pare , che ri-

manga luogo di far ricorfò alle conghietture » Ma per ifve-

gliare l'altrui faggio , ed erudito intendimento a migliori

confiderazionì, mi farò lecito di propurre folamente , fe per

avventura dovefle ciò riferirfi alla prima or'gine della vite

,

e confeguentemente rapportarli ai tempi eroici, dinotati nel-

la nudità dell'uomo
>
per ragione , che gli Eroi nudi folevano
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figurarli, come fi vede nelle iìatue di Ercole , che per dire il

ve io interamente a quella immagine fi afiomigliano , anche

nella quadratura del corpo, e nella barba 5 e feppure alcuna»»'

fortadi vede afiegnavafi loro, era ella fatta a foggia di un
pallio, in cui davano ravvolte , e facilmente potea laiciarfi

cadere dalle fpalle , per quanto fi deduce da quel luogo di

Vergilio, ove parla di Tinello . Quindi è , che verrebbe in-,

acconcio il difaminarfi , fe ella per avventura fi adattalìe a

quello antichiflimo Orefteo, figliuolo di Deucalione , di cui

cosi favella Paufania 3
: Qrejtheo Deucalionis filio fua canis «>.P*ocie.

prò catulo Itgnum peperit: id cum Orefiheus defòdijfit , vere

appetente vitem ex ea materia enatam tradunt \ ovvero ad

Altea , creduto inventore della vite da Teopompo Chio
predo Ateneo b

; poiché nulla vi ha nella figura , che difcon-
h lih 'h

venga alla qualità di quei tempii e alla condizione delle per-

fone ; e la fifa confidcrazione nel grappolo di uva , che ella_.

prende colla delira, da chiaro indizio dicofa pure allora nuo-

va , e perciò degna di ammirazione. Se poi ad alcuno pia-

cerle piuttodo di riconoicervi TantkhiiTimo Bacco, citi e una

delle nodre gemme c
, e l'altra del Mufèo Carpineo, portata.,

c

pzf^
m
^l[

dal S'gnor Senator Buonarroti d
, le quali Io inoltrano figura- ^offcrv.pag.

to in età di uomo fatto, con lunga barba , può addi rli in te-

(limonio Diodoro Siculo, che defcriiTe barbuto, tanto il pri-

mO) e pm antico Bacco 2

, quanto l'indico f
; anzi fi confà co-/Lib.j.

sì bene la verte di quelta nollra immagine con quella del

Mufeo Carpineo oro: a accennata } che, tolta la diveriìti del

portamento, ella èafFatto tutta una cola, ne comparifce di-

veria, fe non per l'accidente di elTergli ella caduta di dolio , e

pofatalì fui tronco, ove egli (ti a ledere . Ciafcuno , che ha
O'v id I

*b a
letto gli antichi Poeti g

, sà, che di comune conferimento a^MCtam'.jlii«

tribuifcono a Bacco l'invenzione de. la vite, la fua coltura , e

la maniera di farne il vino ; ma perchè fi veggono nel cane-

(Iro, che gli Ila ai piedi, mefcolate varie forre di pomi colle

uve - per toglier via qualunque difficoltà , che potcile farmifi,

baderà avere avvertenza , che anche a quello Dio fu attri-

N ij buito
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buito il ritruovamento, e la coltura dei frutti autunnali 5 fe-

condo l'opinione dei popoli di Candia,riferiti da Diodoro . E
nondimeno più verifimile, che fia fatto per l'autunno, in cui

fi confiderà la virilità dell'anno , dandofi alla primavera l'in-

fanzia, ladolefcenza ali' iftate , e all'inverno la vecchiezza;

e chi sa, che qualche altro non lo prenda per un Filofofo, che

contempli le opere della natura nella produzione dei frutti

della terra ?

Toro fogno celefte.

L X.

Jl Toro colginocchio piegato^ uno deifegni del Zodiaco, coi-

rneJì deferire dai Posti-, e dall'Jfironomo Manilio::

Taurus

Succidit incurvusclaudus pede,,

£ Lucano più elegantementev.

nifi poplite lapfo

Ultima curvati procederet ungula tauri.

Si confermano quefie deferixioni colf autorità del globo

Atlantico di marmo fra kfamofe antichità del Palazzo

Farnejianoin Roma-, dovefonofcolpiti ifrgni celejlì , col

toro inchinato-i e colfautorità infieme delle medaglie.

OSSERVAZIONI.

• Afiron.i.a/HT 1 Ant0 Igino cile Manilio b vogliono, che il toro cele-

c.ii. fte, pofto tra i fegni del zodiaco , nella cafa di cui en-
*Aftn>D.!.i.

tfa
.

{ Sok Qe| me{
-

e di Aprile ^ fla qU€nai jn C ui tramutoflì

Giove per rapire Europa ,
portandola addotto per il mare-.

in
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in Candia : quindi Seneca 3
:

* 1,1 Em.v.s.

HwCj qua tepente vere laxatur diesr

Tyriaeperundas veclor Europae nitet.

Macrobio b
, lafciando le favole , imprende a moftrare_,,

che tutti i fegni del Zodiaco anno relazione al Sole , e trat-
rn '

tando del Toro : Taurum vero-, dice , ad Salem referre mul-
tiplici ratione Aegyptius cultus ofiendìt j vel quia apud He-
liopolim Taurum Soli confecratum^quem Neuton cognomi-

nante maxime colunt\ vel quia- bos Apis in cizitate Memphi
Soiis inflar excipitur\ vei

1 quia in oppido Hermunthi magni"

fico Apollinis tempio confecratum Soli colunt taurum . An-
che fra i Greci, e i Latini fi dedicò il toro al Sole , e però fà-

grifìcavafi ad Apollo , come fi cava da Omero c
, e da Vergi- c i. riìad. &

lio
d

;
perchè, come feri ve Euftazio > quefta. forta di animali apoh""

ai

coltiva la terra, e infieme col Sole coopera alla procreazione d t. j.A-eneì.

degli animali, e alla produzione delle cofe , che al nofr.ro vit-
V'"*

to fono necellarie, e convenevoli; donde chiama i tori : e^yet-

Tixtfs "T* ynz > <c" av./j^n^ai-xlovTa.'; ets to ^Oùoyóvov , K&/ cl vago-

lino v tuv xoL^-noùv : Lavoratori della terra 3 e cooperatori, col.

Sole afar vitali > eprodurre ifrutti»

Leone fegno celefìe*.

l x i.

accordano i Mitologi a dire , che l'immagine del Leo-

ne folle pofta in'Cielo per memoria della gloriofa vit-

toria, ottenuta da Ercole contro il Leone Nemeo, che gua-

dava la campagna tra Argo , e Tebe : e la ragione ,
perchè

piuttosto avelie a eflere in cielo la memoria di quefta vitto-

ria, che di molte altre, ottenute da quell'Eroe in diverfe parti
e

d
^c

&2'
del mondo , fu, fecondo fi riferifee dagli Aftronomi 1

, non tram deii<uv

Stelle t'

C

fojamente p er elfere fiata la battaglia contro il Leone > forfè im
e

magi

la
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la più forte , e valòrofa ; ma per aver Ercole combattuto con

elfo difarmato*, dove che poi Tempre andò veftito della pelle

a Sat. lib. i.
je j mecle fìmo : Macrobio % al fuo folito, rifenfce il Leone al

Sole, e ne porta quelli motivi : Propterea Aegyptii animai

in Zodiaco confecravere^ ea cadiparte , qua maxime annuo

curfu Sol valido effervet calore , Leonisque Jìgnum domici'

lium Solis appellanti quia id animai videtur ex natura Solis

fubfiantiam deducere iprimàmque impetu , calore prae-

fiat animali <i, utipraeftat Sol Sjdera: validusque ejì Leope-

clore 5 £5P priore corporis parte , ac degenerai pofterioribus

membris: aeque Solis vis prima parte diei ad meridiem in-

crefcit-i velprima parte anni a vere in aeflatem : mox elan-

guefcens , deducitur vel ad occajum diei y vel ad biemem^

quae anni pars videtur effe inferior . AmmelTero gli anti-

officf

er
" *' c^ b

PwF ^e^a Pocenza > e della forza del corpo il Leone,e

per quefto applicali agli uomini ammofi, e forti , e lì può ad-
c i. Ehac. Jurre al propofito Paufania % ove rammenta , che nello feu-

do di Agamennone dipingefìéro la immagine di lui, e in ri-

guardo al terrore, che aveano i nemici di quefto gran Cam-
pione foggiungc, che quando quefto fuo feudo fu appefo nel

tempio di Olimpia, vi fu ftritto fotto;

Quefto è lo [pavento degli uomini , loporta nelle mani
Agamennone*

E Pompeo il grande , cheafpirò ad imitare in tutto , e per

tutto quefto Greco Eroe,uso la medefima infegna nella gem-
d Ptutarc. in ma dell'anello

d
; che fu appreia per un fnnbolo dJla fua am-

i omp.
bigione, e della fua molta brama di dominare , come li de-

e id.in Caef. duce da Plutarco c
, ove dice , che Caeteri tergiverjantera

Pompeum inerpabant , irritabantque orn* es , Agam.nno~

nem-i regem regum appellantes , quajì no/tniem deponerc*

impmum\fedgloriantem >quod tam multi duces parerent

ftbi,
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fibi, ®* tabemaculum fuum frequentarent . Or ficcome^
dal Leone fu formato il fimbolo della fona , del dominio

,

della fortezza , e della potenza , così può crederfi , che folle

prefò per un amuleto favorevole a quelli , che afpiravano a
farfi, e confervarfi forti, potenti, e fuperiori agli altri.

Leone, e Scorpione

fegni celefti.

l x i i.

L'Orofcopo nelfegno del Leone viene a fare l'uomo giuflo,

verace-) e magnanimo, come quefio animale nonfoffrtfce^
renderfi[oggetto ad alcuno, anzj è defiderofo di dominio,

e d'imperio . Al contrario lo Scorpione e umile , maligno,

e ingannatore . Si vede pero nella gemma l* efaltanione-»
del Leonefovra h Scorpione,portando/ifuperjlizìofamen-

te negli anelli contro gl'inganni, e i tradimenti.

OSSERVAZIONI.
Comunemente il Leone è tenuto per fimbolo di vigore

di animo, e di corpo, prendendofene argomento dalla

generofìtà, e dalla forza di lui ; onde penfarono alcuni , che

non per altra cagione forfè dai Mitologi collocato in cielo, fé

non per lignificare, che il Sole, quando entra nella cafa di

queiìo fegno, fi truova più robufto, e più infiammato, che in

veruno altro tempo dell'anno . Da quefte ofTervazioni ne

venne ciò , che diiìero gli Aftrologi dell'uomo nato (òtto

Torofcopo del Leone.

Dagli Arufpici poi fu confiderato per fimbolo dell'im-

perio, come, e cogli efempli , e cogl'infegnamenti dimoftra^

Pierio Valeriano nei fuoi jeroglifici a
. Palliamo allo Scor-

pione . Perchè delle parti del corpo, quelle , che denominanti 1.1.C.X&1L'

ofee-
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ofcene , fono dedicate a lui , deduce qualche Scrittore , che

egli fìa un jeroglico di libidine, e di fceleratezza ; altri anche

aggiungono, che non per altro è confagratoa Marte , fé non

in riguardo dell'effere quel Dio del getilefimo notato d'infa-

mia per i continovi adulterj; ne manca chi,in confiderazione

del Tuo aculeo nella coda, pretende averli a prendere in {igni*

Reazione della deftruzzione del genere umano . Le quali co-

fe, congiunte colle altre , toccate dall'Agostini deli' umiltà,

della malignità, e dell'inganno, fanno con evidenza cono-

scere, quanto fia di natura oppofto a cuella del Leone . Mi

*In Optìv. piace per ultimo rammentare l'antico proverbio di Sofocle 3
:

ev ttou/tÌ yctfìs oycog-nios <pfig& A/5>w : fotto ognipietra lo Scor-

,pione tende infidie,

ì; Delfino di Nettuno.

h X I I L

OSSERVAZIONI.

RIpofero gli Agronomi il Delfino fra le ftelle,e con loro

esaminarono di accordo i Mitologi . Potrebbe benif-

lìmo giudicarli eflere quella immagine un amuleto, fabbrica-

to fotto la fua coftellazione, favorevole all'uomo , a cui que-

fto pefee è molto amico , fecondo i varj efempli , che fe ne

raccontano, e quello in particolare di Arione , del quale dà

conto Erodoto in occafione di favellare della ftatua di bron-

zo, erettagli in fenaro,o ve dittero, che il Delfino lo pofaile a

terra . Ma perche truovo, che il Delfino^ra applicato ad al-

tre lignificazioni, e fpezialmente riconofeo eliere ftato dedi-

cato ad Apollo, anzi leggo, che negli altari di lui lo aveano'

fcolpito per l'opinione , che correva, di avere egli fotto tal fi-

gura parlato a nuoto in Delfo,ove quefto pefee veniva onora-
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to come Dio : e che da tal tramutazione vi era chi prende-

va argomento di trarne un geroglifico di falute 5 della quale

Apollo , cioè il Sole faceva!! unicamente autore ; parmi, che

dalla varietà delle fentenze non fi porla accertare, e ne meno
con verifimilitudine formare il giudizio ficuro della ragion©

di quello inraglio . lo però più volentieri lo prenderei per

fimbolo di Nettuno > perche pollo averne il rincontro dalle

medaglie, nelle quali ordinariamente è propofto quello ani-

male per Rè del mare, e per il mare ideilo , conforme lo in.

terpretano gli Efpofitori, quando lo veggono nelle mani a

Nettuno in quella di Claudio, e neli altra di Agrippa,e mol-

to più quando quefto pefee vi dà figurato col folo tridente.,,
a Am ^ oft

come nella medaglia di lercne Re di Sicilia
a

. Fanno alcafo diaLj."

i verlì dellepigiamma Greco,da me addotti, quando di amo-

re fui Delfino ho ragionato ; imperciocché rendendofi ragio-

ne di quella ftatua, in cui Cupido era fcolpito con un Delfi-

no nell'una, e con un fiore nell'altra delle mani , fi attribui-

feono tali fimboli al dominio di lui fovra il mare, e fovra ìsu»

terra . Nacque il titolo regio in quefto animale dalla pree-

minenza, la quale vollero, che egli avelie fovra gli altri pe-

feij donde avvenne, che dopoi folTe indotto, quafi jeroglifico,

come difìi, dello dello mare , anzi di Nettuno , che iono una

ftefla cofa, fecondo la dottrina di Lattanzio Firmiano b
: Du- ^-cTó?'^'

plici ratione peccatur ab injìpientibus : Primum , quod èie-

menta-} idefl. Dei opera Deo praeferunt . Deinde , quod de-

mentorumipforumfiguras humanà fpecie comprehen*

Jas colunt . Nam Solìs , Lunaeque Jtmulacra

humanum in modumformanti item ignis^

& terrae , maris , quae MiVul-

canuM-) Veflam, Ntptunum njo

tanti nec elementis ipjls

in aperto litanU

Parte IV. O Ca-
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Cavallo Marino*

l x i v.

Si Imbolo di Nettuno,fegno ceìefie.

P

OSSERVAZIONI.
fRendo volentieri il pittrice per fimbolo di Nettuno, ve-

dendo, che in quefta lignificazione fe ne fono ferviti

gli antichi nelle medaglie > addotte da me altrove ad altro

propofito, le quali influirono mirabilmente in quello, che

concerne il dominio del mare , di cui Tempre fu detto Nettu-

no il Signore . Per portarne però una più precifa pruova, mi
vaglio della medaglia di Gallieno,nel cui rovefcio fu fatto il

^Angei.hift. fob pittrice coll
,

ifcriiione:A^£/?rriVO CONS. AVGS
Aug. in Gal-
lien. p.264.

Mafchera fimbolica^

l x v.

1 Simboli di quefia immagine compongono un curiofo enim~

ma^ difficile afciorjì . Se alcuno vorrà attribuirli alfon-

nò, lifono i papaveri entro il vafo dell'umore di Lete»

colla mafchera, che difegna le notturne larve • / duefer-

pentipojjono darfìalfonno^rifpetto al caduceo,efonnìfera

verga di Mercurio, la quale pacificando gli animi umani,

a vea lafacoltà d'indurre la quiete , e ti fonno . Con tut-

to ciò pare, che sìfantaftica immagine Jìa uno deifirava-

ganti ritratti di Abraxas, che quafi Proteo inpiù Deitàfi

trasforma . Nelle varie fuefigure folcano dipingere co-

lubri, eferpenti, come Genjfalutiferi , efelici
,
feguitando

lefuperfti^ioni degli Egizj, e dei Greci . // vafo pare, che

fi conformi al Dio Canopo , chefinfero informa diuna^»

Idria
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Idria colvolto umano ,poiché era riputato ilgenio dell'ac-

qua , e ilprincipio della natura umida . / papaveri non

folo convengono a Cerere perfmbolo della fertilità della_>

terra in produrre le biade-) maficonformano a Venere per

lafecondità della generazione-, nelmodo, che i Sicionj

confag rarono unafatua , la quale in una mano teneva^

un pomo-i nell'altra ipapaveri 5 defcritta da Paufznia.

OSSERVAZIONI.
Rederei, che quella larva potefe riferirli àd Ifide, cf-

fendo ella la fteffa cofa, che Ce; ere, conforme ho no-

tato altrove; perche i papaveri a Cerere attribuivanfi, onde_,

doni Cereali da Vergilio a
fi denominarono ; e per il vero di-

aGeori^ 1

re, il papavero ancora era jerogliflco di Cerere, cioè della ter-

ra, fimboleggiata dagli Egizj inlfide , della qualcofa , oltre

le altre ragioni , davano per dimoftrazione b
la rotonda fua * Pbnr.c.2?.

figura, la Icabrofità dell'ellenore fuperfìcie,e l'organizazione

delle parti eftcriori, fparfe di grotte , e ripiene d'infinito nu-

mero di femi, che appunto nella terra offervanfi , e fi ricono-

fcono. Quanta convenevolezza poi abbiano con Ifideudria,

e i ferpenti-, fenza (tare a ripeterlo in quello luogo , prego il

Lettore a dar benignamente un'occhiata a quanto ne dilli

nella fpofizione delle due fìatue d'ifide , Barberina , e di ~ ...
. \ c Kaccol. di

LottÌeri
c
. rtatue anc. c

Quando poi quefta immàgine debba ridurfi al ritratto ™°^ lfc '95«

di Abraxas dei Bafiliuiani ,parmi , che avanti ogni cofa con-

venga rammentarfi tutto ciò, che delle lìravaganze di quelli

eretici è (laro toccato altrove in quella opera . In tal cafo,

oltre quel, che ha notato TAgoftini , fi potrebbe avvertire,,

che il papavero fu avuto da fortilegi per indizio di amore 5

poiché dicono, che volendone alcuno fire la pruova,ne

prendeva una foglia , e fovrapoilala al chiufo pu gno , bat-

tendovi coHa! tra mano aperta, conghietturava la felicitalo il

mal'efito dei fuoi affetti dal maggiore, o minore ftrepito,

O ij che
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che faceva : ne die quefta notizia Teocrito in quei due verfi:

Ov SÌ TiXscpiXov itoti factì!;oL/A$yjo$ 'UiXctroifnaev

A XX ctW@i cl'gxXoù itoli izcLyfi b^o./j.ol^oÌv'^yì.

tradotti? e riftretti in un folo dall'Interprete Latino:.

Nec repercujfo crepuere papavero, pugno,

a In Corine. La ftatua della Venere dei Sicionj > delcritta da Paufania %
non folo àvea nella delira il pomo , e nella finiftra il papa-

vero? ma in tefta il polo , che potrebbe forfè avere avuta la

figura di un idria; perche gl'Interpreti delle cofe fimboliche>

non tanto i due jeroglifici del papavero , e del pomo applica-

no ad Amore, e alla fecondità, che deriva da lui ; ma dicono,

che il polo, fuppofto da loro una tazza , la maritai congiun-

zione llmboleggiava , mentre i Greci ufarono là medeilma

voce <s7oc7is, per lignificare il marito, eia bevanda

j

anzi Platone chiama col nome di ^oroc, Amore.

Se quefta fpofizione venifle approvata

da alcuno degli eruditi , potrebbefi

prendere quefta ftrana immà-

gine per un amuleta

araorofo*

Verità.
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Verità.

LXVL

Alla bocca di que[lo volto pende una fronda di pefco , //

qualeper avere ilfruttofimile al cuore , e lafronda alla,

lingua^fu riputatofimbolo della verità , come fi e accen-

nato difopra nella figura d'Ifide «, // Cammeo è grande
la meta dell'immagine,

OSSERVAZIONI.

PEr non ripetere le cofe dette altrove, Iafccrò di favellare

dei due (imboli della fronda, e del frutto del pefeo , at-

tribuiti alla Verità . Ma perche quella Dea, ( tale la predica-

vano i Gentili) febbenc da tutti è nominata , è nulladimeno

odiata, o non conofeiuta dalla maggior parte degli uomini,

c perciò fe ne Uà nafeofa nel pozzo di Democrito 3
, farà bs- ta&A^Mj]

ne il deferiverne i lineamenti , fecondo l'idea, lafciataci dagli

antichi : Filoftrato
b
la dipinfè in figura di una fanciullate-

Am?il '"

feita di bianco } Ippocrate c in forma di una bella donna_, , cOp.adrhi-

grande , illuftre, fplendida , e ornata con fernplicità di abbi-
lom *

giiamenti j e aggiunfe , che la bellezza più riguardevole di lei

connlteva negli occhi,che co'lo fplendore imitavano maravi-

gliofamente quello delle iteile . Dieronla poi anche a cene-

riere pervia di jeroglifici; ne fu folo quello del pefco ; impe-

rocché alcuni crederono non meglio ella poterli figurare, che

fotto l'immagine del Sole d
j onde il Cavalier Bernino , vo- iuèio^w^l'

lendo fcolpirela bella ftatua di lei , nella delira glie lo pofe c
. C.4.P.470.

Gli Egizj però fecero folamente una bolla a foggia di cuorej scat. immag!

e portandola pendente dal collo fui petto, denominaronla

Verità, e forfè che prctefero emulare gli Ebrei , il Sommo Sa-

cerdote dei quali per divino iftituto avea fui petto il Razio-

nale coii'UrkijC Tummin}SapienzfiQ Verità, fcrittevi {òpra.

Filo-
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Filofofi.

L X V I I.

L'Uno di coftoro Uà a federe fovra la pelle di Leone , ed

ha un'ala nella finiftra , oflervata da lui <:on attento
,

fguardo • L altro, che pofa fovra un fallo , tenendo eolla de-

lira fermo un vafo su certa rupe, riguarda un bruto , il quale

dall' ofcura caverna della rupe medefima appena mette fuori

la tefta . Quello è affatto ignudo, fe non che una rozza calza

gli vefte la metà della fìniftra gamba; e quello, affatto fcalzo,

ha folamente fovrapofta al finiftro omero una ruftica tona-

ca 5 che, lafciandogli fpogliata la delira fpalla con tutto il

braccio, gli copre fino a mezza cofcia il rimanente del corpo.

Enea Vico, a cui è dovuta la pubblicazione di quella gem-

ma, dille, che quefti due uomini erano della Stoica fiiolofìa

profelfori , e attribuì la nudità loro , e Torrido portamento

della barba, e della chioma a quella infenlìbilità per le uma-

ne paflìoni, della quale foverchiamente gloriavanii coftoro,

facendofi difprezzatori di tutte le colè ; ma nell' elporne il

concetto, non ad altro appiccilo , che al piccolo contenta-

mento della natura perla lua confci vazionc: onde fofcrilTe_,:

Corpoream ad naturapauca vìdemus ejfe opus omninb . Cre-

derei tuttavolta elfer di bifogno il fare altra ricerca per giun-

gere a rinvenire una più adequata interpretazione; poiché

fembràmi, che piuttolìo l'attenzione loro debba attribuirli

alla contemplazione delle opere della natura ; averfi però a

prendere le ale, la pelle del Leone , e il vafo per fimboli degli

elementi dell'aria, della terra , e dell'acqua , e l'animale , che

fporge la tefta fuori della caverna , per jt roglifico degli oc-

culti principj delle cofe, che non poiiono fenza la feorta del-

la hìofofia renderli palefi; e forfè in quello pi opofito non dis-

direbbe il rammentarfi di quella lettera d'ippoeratc , dove__»

fcrive di aver trovato Democrito, filmaio matto dagli Ab-
de-
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feriti, che flava contemplando ceni animali , da lui tagliati

.

Volendoti poi unire infieme i due (imboli delle ale , e della-,

pelle del Leone, fi potrebbero anche riferire all'elemento del

fuoco, poiché le ale dell'avoltojo furono prefe in fignifica-

zione della virtù del Sole dagli Egizj % e il Leone è animale yaI

E
e
*

ĥ

r*

fòlare; ficchè efiendoal Sole, e alla fua sfera, attribuito dai gi-i.21.c2.

Platonici l'elemento igneo b
, ben fi vede , quanto fi accolli al b Macrob. in

probabile il giudicarne in quella guila.
fom.i.i.c.n*

Cifio 3 o CaleUe antico.

LX Vili.

UNa immagine di carro a due ruote , tirato da un folo

cavallo, fimililTìmo a quello noftro, fi rifcontra fra le

gemme del Gorleo al num. 17}., nell'efpofizione della quale

null'altro dille il dottilìimo Gronovio , fe non Auriga-) nifi

mulier eft, agitans currum birotam uno equo. Io, che vi rav-

vifo una fpecie del noftro Calcile di oggidì , e che da ciò giù-

ftamente inferifco, quanto fi fieno sbagliati coloro, che ne__,

anno riputata moderna I-invenzione , ed anno voluto nulla

di limile eilerfi truovato nella venerabile antichità, ho cre-

duto non difconvenirmifi palTare più oltre a ricercare il fuo

antico nome , e il fuo primiero ufo : e per ciò fare agiatamen-

te, mi fono opportunamente avvenuto in due lettere {lampa-

re fra le memorabili del Bulifon c
, cioè in quella dell'Abate cVoI.4.

Lorenzo Panciatici all'Abate Ottavio Falconieri, e nell'altra

di Fiorniceto Carini , che così fi foferive con fiato nome il

Signor Abate Vincenzo Capozio, a Giovanni Carignani ,

dove fi molìra , che il noftro CalelTc è l'antico Cifio , di cui

fanno menzione diverfi nobili Scrittori. I fondamenti di

fimil fentenza deducono" dal nome Hello , che a carro dimez-

zato riferifeefi dal Woflìo nell'Etimologico , e dalla forma,

che tanto nel Codice Teodofiano, quanto in Nonio Marcel-

lo gli vien data , di carretta a due fole ruote , e finalmente

dalla
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dalla conformità dell'ufo, leggendoli, elfere egli fatto per

viaggiare con follecitudine, e con agio; imperocché parlando
* 1,1 Phl lp

' Cicerone a di Antonio, ci avvifa , che effe Delituit in qua-

dam Cauponulàjbi nottu perpotavit ad vefperumjnde Cifìo

celeriter ad urbem advettus , domum njemt capite obvolutoj

e altrove efaggerandó la preftezza , colla quale un tal Man-
lio Glauca avea portata in Amelia la nuova della morte di

Rofc?
ScX

* Sefto Rofd° , fcrive
b

, che decem koris notturni: /ex £2°-

quinquaginta milita pajfuum Cifìis pervolavit . Per quel

che poi appartiene ài comodo, che provava!! di far viaggi nei
e Epift.22.

cifìyì pUO addurre l'autorità di Seneca % quidamfunl^quae

Paui

I

Rhet
ad
ì°$s ' ^ *tt fcr^ere^ e ^ l Aufonio u

, ove invita Paolo

Retore a venire da lui con tutti i fuoi agi.

Sed Cifìum>> autpìgrum cautus confeende ^eredum,

Non tibifint rbedae, nec amor acris equi.

Vagliono molto quelle cofea pruovare l'antichità del Calette,

ufato ai dì noftri-ma non appieno convincono
;
perchè vi era-

no anche altre fòrte di carri a due ruote, su quali potea farfi

viaggio fenza incomodo,nè alcuno vi è,che il Cifioda un folo

cavallo condotto rammenti . Crederei tutta volta , che ac-

cordandole colla figura intagliata in quella gemma, che può

farfi con ogni ficurezxa , dovelTero celiare le difficoltà, che

s'incontrano nella lettura dei libri, e quella fpezialmente , la

e EpiO. quale nafee dal verfo di Aufonio c
, ove lo fa condotto da tre

cavalli:

Vel Cifìo triugi,fìplacet, infilias.

poiché o foffero polli di fronte , o l'uno dietro all'altro per

maggiore commodo, e per migliore ufo , non fi toglie la pri-

miera qualità di fimil carro; ficcome non fi varia oggidì, dal

vederfi adattato un fecondo cavallo a bilancino , o altro ag-

giunto avanti a quello , che , come fi fuol dire , fiàfottole

ftanghe • Oltre l'immagine di quello piccolo carro>moltrata

nella
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nella preferite gemma, e l'altra del Gorleo , addotta nel prin-

cipio del difcorfo , fe ne vede una in marmo nel!' arca fepol-

crale di Marco Aufidio Frontone,pofta nella Chiefa di S.De-
cenzio fuori delle mura di Pefaro, ftampata nella lettera ac-

cennata di Fiorniceto Carini, ed altra anche in un bafforilie-

vo degli Orti Borghefiani.

Farfalla fovra Ja Lira.

l x i x.

Ogliono-) che nellapreferite immagineJt contenga ilfatto

di Eunomo Citaredo, il qualefuonando in Delfo , rottajì

una corda-)fu fupplito il fuono da una cicala . Ma di-

verfo raffembra ilfimbolo di queflafarfalla , e meglio fi
appropria allafilofofia di Fittagora , ilquale era dipare-

ri, che l'anima umanafojfe compofta di numeri , e di ar-

monicheproporzioni, intefe nelfuono della lira \ nefolo a

Platone piacquefimile armonia •> mafudaMacrobio at-

tribuita a tutti gli antichi Sapienti : così nelfogno di Sci-

pione : Item nullus Sapientum animam ex fymphoniis

quoque muficis conftitifle dubitavit : inter has non parva

potentia eft , qua* Sfgxetg'QV . Nè meno vifu alcunfaggio,

il quale non approvale l'immortalità dell'anima , e

queflafimboleggiarono nellafarfalla, che rina*

fce fempre dalpropriofeme , efèn%a mai

"venir meno ritorna a nuova vita -,

mde nella noflra gemma vedefì

lafarfalla colle ale, difle-

fe a volo fovra

la lira.

Parte IV P
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OSSERVAZIONI.

LA favola della cicala di Eunomo è ftata fatta nota

dal racconto diStrabonc 3
, chela prefe dal Timeo di

Platone ;MonJìratur-> fcrive egli, apud Locrosftatua Euno-

mi citbarediy cicadam babens citharae infidentem . Narrat
Tbimeus bunc Eunomum , 1$* Ariflonem Rhegienjem ali-

quando Pythiis canendo concertale defortitione ; ac Arifìo-

nem quidem a Delpbis contendiJfe y utflbi'faverent^quodfuos

majores Apollini Jacros dicerety indeque deduciam effe colo-

marn, £5?° Eunomum contradixijje , nihil prorfus certamina

de cantu ad Kheginos pertinere^ apud quo s ipjae etiam cica-

dae-i animai alioqui vocaliJJimumy voce deflit uerentur\ inte.

rim tamen nibilominus placuijje Ariftonem , ac viEloriam^.

fperajfe,ftd vicijfe Eunomum-,flatuamque^ quam dìximus y

inpatriapofuijje : quod rupta in ipfo certaminefide > ri-

cada praeflòfuerit ^fonumque nervi expleverit.

L'intagliata però in quefta corniola non è cicala al

certo, ma farfalla, come fu bene olfervato dàirAgoftini , e fi

vede ocularmente, e poi nè ella pofasu la cetera, o lira, come

dille Strabone, nè fi vede alcuna corda rotta , qual dovrebbe

eflere, fe la favola di Eunomo avelie rapprefentato , e fe l'ar-

tefice avelie voluto in quello fimboloperfuaderejche la Mu-
fica era fotto la tutela degli Dei , conforme fu notato dall'

6 Embl. 145. Alciato b
: e di qui è , che non fi applica la dottrina di Pita-

gora, di Platone, e degli altri antichi Savj , nella forma , che
f i^fow-Sci- viene efpofta da Macrobio nel fogno di Scipione 0

. Nel ri-

manente la farfalla fu veramente ammetta come (imbolo

dell'anima: onde è giuftiiìlma quefta applicazione.

Per ultimo non debbo lafciare di dire, che avendo For-

^Schem. iS. tunio Liceto d
fatta intagliare una gemma di Piero Stefano-

nio col fi ribolo ftelTo della noftra , fu di opinione poterfi li-

gnificare per elfo il gran Poeta Efiodo, che quanto eccellente

era nel comporre i verfi , altrettanto infelice compariva nel

can-
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cantargli, e in recitargli pubblicamente a

; prendendone lira- * Paufan. m
gione dalla farfalla, animale muto, ma cigolandole pofan^

Ph°CIC *

dofi su i fiori, ne trae da loro quegli alimenti llelli , dai quali

le api fuggono il mele • Veramente quella fpofizione, febbe-

ne ingegnofa, pare un poco troppo violenta , e tratta con.,

troppa forza a fignificare un fatto particolare , tanto più, che
fe ne veggono diverfi , e frequenti intagli , che malagevol-
mente potìono ammettere altra idea, che quella , nella quale

la farfalla fimbolicà è più comunemente intefa , cioè a dire

per l'anima.

Caccia di Cinghiale.

l x x.

La caccia del Cinghiale, la quale fi vede nelle medaglie , e

del tuttofimile colcane , e collafiera, trafitta dal dardo , e

farticolarmente in una moneta di argento di Get^
Triumviro , col volto di Diana , e col cinghiale,fimbolo

della Dea medefima.

OSSERVAZIONI.

LA medaglia, o moneta di argento di Geta Triumviro^

citata da Leonardo Agoitini , fi vede ftampata fra

quelle di Antonio Agoftini b
. Quello (imbolo fu attribuito b DIai-5« p.

a Diana> confidcrata Dea della caccia, come fu fatto del cer-
,57 '

vo : ma per un'altra cagione può eg'i a lei appartenere , e-,

quella eiìere l'infcgnadel cinghiale^prcfa dagli Efesj,divotif-

fimi della Dea da che , come fcrive Ateneo c
, debilitando i cL.s.c.ttf.

primi fabbricatori di Ffefo
:
in qual luogo dare dovelTero prin-

cipio alla fondazione della Città,ebbero in rifpoffca dall'Ora-

colo, averfi ciò a fare ove un pefce dimoftrato, e un cinghia-

le efortato l àvelTe . Or avvenne , che un pefce , poftodai

pefcadori a cuocere fui carbone , faltàndo fuori del fuoco in

P ij certi
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certi fterpi infiemq colla brace , fè sì , che eglino fi accelero

,

e che da tale incendio folle pofto in fuga verfo il monte
un cinghiale) che vi itava nafeofo . Quindi obbedendo elfi

all'Oracolo, alia fabbrica degli edificj urbani fi dierono , e_,

tra le prime cofe un tempio a Diana v'innalzarono, pren-

dendo per infegna il cinghiale , cagione della nafeita illuftre

di una città , che divenne sì magnifica , e tanto celebre al

mondo.

Caccia-

LXXI.

Iè notizia di quefto bello intaglio Monfignor Raffàel-

c.>p.j3o.
^ J loFabretti nella fu a opera delle antiche ifcrizioni 3

,

e molto avvedutamente formò giudizio della bravura di

quefti cani, e della ftima, che fe ne faceva ; perchè non fola-

mente furono riputati degnidi elTere intagliati in gemma coi

loro nomi di Aura, e di Crife, ferità in Greco *, ma meritaro-

no di elTere efprefìi in Latina favella nell'antico fepolcro di

Didio Tremat'O, che fi conferva nel palazzo dei Signori

Cenci in Roma , di qua , e di là dalfifcrizione fepolcrale di

lui, che dice:

DIDIO
THREMATIO
ALVMNO

EDVCATORES

In quello marmo alla deftra fi vede il cane Aura , & ha vici«

no un cinghiale,fcrito da un dardo, vibratogli dal Cavaliere,

che su nobil deftriero a farne preda afpira , e alla finiftra è

pofto Crife, che alla caccia di una lepre, e di un cervo atten-

de, affìftito da un Cacciatore dell'afta armato; ficchè da am-

bedue le parti nulla manca' , che non convenga ad una vera

caccia , fecondo le regole , che fi praticavano in quell'età l

Sba-
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Sbagliò però il Fabretti nel dare alla noiìra gemma il

cervo in vece della lepre . Neo così piccolo in mia opera tan-

to qualificata, e ripiena di iìngolare,e pellegrina erudizione*

non farei fiato ardito dlfcuoprire altrui, fe non avelli dovu-

to per necefìità notarlo a difefa propria , per aflicurarmi dal-

la cenfura , che il credito di quell'uomo illuftre mi avereb-

be peravventura fatta confeguire dalla Repubblica delle

Lettere.

Aquila col ferpente.

L XXII.

La/piegatone di quefia imprefa "Sten dichiarata da Pìinioy

parlando deiferpent'h che vanno a predare il nido dellz^

aquile: Nee unus hoftis illis fatis eli : acrior eft cum dra-i

cone pugna , multòque magis anceps , etiamfi in aere.

Ovà hic confedatur aquilae aviditate malefica : iila ob

hocrapit , ubicumque vifum . Ille multiplici nexu alas

iigat, Te implicanS) ut fimul decidane

OSSERVAZIONI.
leandro ancora fa relazione di quefia battaglia co ogni

e(attezza,e tra le altre cole dice,che il ferpente è quel-

lo di Èfculapio, e che la nimicizia colliquila ha avuta ori-

gine dal desiderio di vendicare Efculapio medefirao , uccifo

da Giove col fulmine, da lei fomminiftratogli . Quello

è quanto ne dicono le favole, lafciate da banda da

Plinio % che attelè folamenre airiftoria, fep-

pure è tale . Pieri© Valeriane prefe

quello avvenimento per

fimbolo di

falli-

te.

p_ *L.i0.0-4.
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A © A N A C I niCTlC.

L X X I I I.

QUefta gemma, ove ftanno {blamente intagliate le due

parole Greche, A0ANACI nlCTlC, eoe Immor-
1 tale la Fede, pare, che potefte efler legata in qualcu-

no di quegli anelicene gli amanti alle loro amate donavano,

con protetta di eterna fede, come una tacita prometta di ma-

trimonio alle medefime . Di quefti anelli, arra di future noz-

# de Annui. ZC) parla a lungo il Liceto a
, il quale , oltre al teftimonio di

l sàt. 7. Giovenale b
, porta per efèmplo un'anello della famofa datti-

Iioteca Barberina, che ha intagliato nella pietra un Cupido

con alcune farfalle, e ha feri tto nel cerchio : Mei Amores •

f Par.uit.c.8. Vuol poi l'Einfio nell'Aringa reo Sacro' , che generalmente

tali forte di anelli folTero dati in pegno di grande amore ;

quindi è, che dee crederli , che non folo follerò donati per fi-

curezza dell'amore onefto, ma del lafcivo ancorale chi sa che

alcuni limili non fieno di quelli, dei quali fi fervevano le

impudiche meretrici per allettare l'incauta gioventù ai loro

difonefti compiacimenti i Certamente da un frammento di

aAp. Licet. Ennio d
, che dice:

de Ann. cap.

Alii dat annulum fpeflandum a labris.

fi deduce ben chiaro, che coftoro foleano prendere Coi denti

il cerchio dell'anello, e lafciando fuori delia bocca la pietra,

invitavano i giovani a vedere, o la figura, o i minutilfimi ca-

ratteri, che vi erano fcolpiti, e ne naf. èva dalla neceflita, che

efli avevano di molto avvicinarfi per ben confiderarli , e co-

nofcerli , che effe prendevano occafione di rapire , o dare a

loro qualche impudico contraflegno amorofo. Quefta ufanza

era in vigore ai tempi di Plauto , onde egli pofe tra le leg^i,

ftabilite tra l'amante , l'amica, e la mezzana delle difonefti

loro?



Figurate. ho
loro, che* *InAfmar.

Sfeciandum ne cui det annuìum
y nequeroget.

ad effetto di efcludere ogni e qualunque occafione di ge-

Jpfia.

La Virtù ridotta in ferviti!

dal vizio.

L X X I V.

LA Donna mezza ignuda,legata da Cupido a un tronco,

mentre un'altro amoretto colla bacchetta la minaccia,

e infilita alla prefenza di una baccante, cheTuperba fiede col

tirfo nella delira,spettatrice, e. arbitra di si tragico avveni-

mento, non rapprefenta già, a mio credere , come dille Enea
Vico, la Sapienza fatta fchiava di Amore^ma bensì la Virtù,

ridotta in miferabile ferviti! dal vizio in quei fccoli calami-

tofilìlmi, nei quali egli compariva con dignità, ed ella vile, e

negletta rimaneva . E' cofa certillìma, che tutte le volte, che

la Virtù prende polìeflo, ed efficacemente s'infinua nel cuore

dell'uomo, vi regna con tal pollanza , e imperio , che non dà

adito al vizio d'introdurvifi , e di acquiftarvi alcun domi-

nio 1'. Ma è vero altresì , che il vizio alle volte regna nel Sat> homU.
mondo con tal fallo , e autorità , che opprime l'uomo per V.^

ift
:
cla
^

amore della virtù, e fa, che egli non così facilmente le apra li neg.

cuore per riceverla, e ammetterla in qualità di ofpite , e di si-

gnora delle umane potenze . Quindi è, che fpeflo la Virtù fi

lagna di eiTere maltrattata dalla fortuna , che regolarmente

ha per vanto d'innalzare alle dignità i più indegni in pregiu-

dizio del merito; donde Luciano in ian fuo dialogo prefe

occafione di rapprefenrarla dolente, fcontrafatta, e con abito

talmente lacero, che nel Concilio degli Dei ella fola non eb-

be
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bc ardimento di prefentarfi al colpetto di Giove . Credo,che

gli amoretti , e la Baccante vi fieno flati figurati per dimo-

firare, che la Jafcivia , e l'intemperanza fono i due vizj , più

di ogni altro oppofti alla virtù , e per fignificare , che i mag-

giori infortunj di lei avvengono , quando quefti fignoregg.a-

no, ed efercitano la loro tirannica poflanza fovra l'uomo, e

molto più quando con indegna ipocrifia fi malcherano del

a Ex Cic. in bel nome di lei
a
, e valendofi di una apparente immagine di

conjur.Cati- one ft0 5
e di ragionevole , rendono immonde, anzi beftiali

quelle anime , delle quali prendono il pofieiìo , come difie

1 5 :.Morai. $ # Gregorio \ perchè in fatti Jtmulata aequitas ( fono parole

di S. Agoftino ) non aequitas efl ,Jed duplex iniquitas^ quia

iniquitas efl, fìmulatio . E pure queita pefie , che non-,

adora altra Deità , che finterefie, e l'ambizione, e non lì

nutrifce > fe non difuperbia, non mai è fiata eftìipata dal

mondo, benché maledetta da Dio in tanti, e tanti luoghi, de-

teinata dai facri Canoni, e aborrita dalle perfone onefte , non

però conofciuta da tutti, fuorché da quei pochi, che ne

anno voluto fare lo {perimento con difingan-

nare coloro , che moftrano ecceiììvo zelo,

e fono fofpetti di quefto vizio, di

ogni, e qualunque fperanza del

proprio profitto , e dei

proprj avvanza-

menti*

II
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Il trionfo del fenfo fovra

l'anima.

l x x v.

L'Anima, fimboleggiata nella farfalla , è talmente mal-

condotta da due Amoretti , che fi ftudiano di lacerar-

la, che nulla manca a vederla ridotta in pezzi . Penfo , che

quello fia un trionfo del fenfo fovra ki , ogni volta , che ella

fi lafcia dal medefimo ridurre in vile , e vcrgognofà lei vitù,

e che, dato il bando alla virtù, permette al vizio di divenirle

Signore , e Tiranno . Certamente gli amori , che ne fanno

uno ftrazio così fiero, non fon già quei pudici , onelli > e vir-

tuoil,che denominai onfi celefti da Platone a
, ma bensì que- * I» fymp.

gli,che detti furono figliuoli
b
, e feguaci c di Vencre,Dea del- favS^

ylR '

la impudicizia; poiché i primi anno valore di dar vita , e di c Piat. locti.

felicitare l'anima ? iion di diflruggerla , conforme fanno que-

lli . Per esprimere con efficacia maggiore quello fen timen-

to , vi pole l'Artefice nella parte fuperiore il porco , geroglifi-

co della difoneftà preflb i Sacerdoti di Egitto d
, i quali in una

delle colonne, erette in certo tempio di Tebe, li qua! coion- 85.

'4? P

na era piena di elccrazioni contro il Rè Meni , per aver egli

convertita l'antica frugalità in lulfo, la modeftia in intempe-

ranza, e la virtù in lafcivia, non meglio crederono di poter

rapprefentare quell'efìemminato Principe , che nella hgura

di un porco . Ma vaglia il vero dire, non furono foli gli

Egizj, benché forfè i primi , a proporre quello fimbolo per

fignificare la difoneftà , e l'impudicizia di un'uomo . Crate

filofofo Greco c volendo fimboleggiare una perfona lafciva, * M.Vai«% J.

dipimc un porco , involto nel loto , che avea le rofe fotto ì g*~" c " r *

piedi, e Orazio ' tra i Latini die il nome di quello fordido fi** es-

animale ad Epicuro , e a ogni fuo difcepolo , perchè poneva

Parte IV. la
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m Se • in Sar.

^a k^c,t^ dell' ucmo unicamente nelle delizie, e nei piaceri >

imitato non ha guari da moderno illuftre Satirico 8
in quel:

Te dìcent. Epicuri de grege porcum..

jDeRiptw
cia.ud.iano b parlando di Radamanto giudice dell'inferno,

quando venne a raccontatela condanna di uno, cheera Hato,

tutto dedito alla gola, e ai piaceri carnali, lo fa vedere per

pena tramutato in porcOé.

Atquìdejìdiaefèmper, i/inoque gravatufy

Indulgens Veneri, voluit torpefeere luxu,

Nuncfuis immundaepingues detrudit in artu*.

Nella noftra fagra Scrittura medefima li proibifee da Crifto

Redentore il gettare le margarite avanti i porci, intendendo,

fecondo gli Efpofitori, dei Sjgramenti , e dei fagri Mifìerj,

the non deono proflituiril agli uomini carnali.

L'Incontinenza.

..w t x x vyn
f.

1

.
•

Al punto l'umana incontinenza volle fir comparire il

vizio con dignità , o attribuendogli ipeziofi nomi di

virtù, o mafcherandolo con titoli apparenti , e conplaufibile

fembùnzadi pietà, e di religione , fi prefentarono all'udito,

e agli occhi dei popoli fedotti i vocaboli, e le immagini , in-

trodotte dall'idolatria , delle Veneri , dei Bacchi , e di cento

altri fomiglianti mollri , i quali furono giudicati efficaci a

poter ingannare i meno avveduti, e mafìime quegli, che vo-

c in probi.
lontanamente fi lafciavana portare dal piacere alle {regolate

feft 28. maniere di una vita poco onefta „ Aristotile % della fentenza

e.u£
Ur

"
L 2

' di cui, come di un'oracolo , fi fervono Macrobio d
> e Agel-

j
Noil

- Aa ' lio
c
, volendoci infegnare , da quali piaceri dobbiamo tenerci

lon-
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lontani, fcrivc, che dei cinque fenfi , dai quali deriva il pia-

cere nel corpo , e nell'anima > la voluttà è^èmpre viziofa_j,

ogni volta , che è (moderata , e non viene regolata dalla ra-

gione : ma peggiori , e più deteflabili eiTere quei piaceri , i

quali confìttone* nel tatto, e nelgutto-, imperocché non fola-

mente lono comuni alle beftie , ma infamano ifuoifeguaci

coi titoli d'incontinenti , e d'intemperanti , ufati dai Greci

per lignificargli rei di delitto atroce, e grave, efprelfo nei due

vocaboli di dx^-vetc, , ovvero waK&0ì$ • Quindi è , che forfè

ben mi avvifo edere un fmbolo di quella incontinenza , e

intemperanza l'intaglio della notti a gemma , cheperavven-

tura farà Hata lavorata in quei tempi infclicilììmi, che trion-

fava la difoneftà , ed erano degni trofei della medefima le_,

Spintrie, e i Priapi . Può ettere, che l'Intagliatore , o chi al-

tro folle colui , che fece fare quello lavoro, avelie roflore di

comparire con intera sfacciataggine al cofpetto del Mondo;
ma che volendo ad ogni modo efprimerne il concetto ^fi-
gurarle,© facelTe figurare mafehio, e femmina mezzi ignudi,*

quali , ftando a federe colla tazza alla mano fovra una pelle

di Leone,beono allegramente il liquore di Bacco,nel mentre

che due Satiri la fìttola di fette canne, e la doppia tibia fanno

rifuonare . La coppia dei due giovani in quella pofitura , e

difpofizione efpofti, moftra aliai chiaro , che ben fi adatta il

fìgnificato , attribuito a quella fìmbolicà figura , particolar-

mente, che concorre a giuftifìcare il giudizio formatone la

coppa del vino, detto da Ariftofane pretto Ateneo latte di

Venere , e riputato dagli Egizj nato dal fangue dei Giganti,

uomini fieri,e Iafcivijeper quello riguardo dai medefimi li-

mato un grande incitamento al furore , e alla lufluria
a

, -ogni aVhT^Aer.

volta , che fregolatamente fià beuto , e nulla moderato colf- ,J^fj^.
'

acqua il naturale fio vigore , nella forma , che infinuarono

averli a fare^ non folamentc i Maeftri della nottra morale

Crittiana colla fanta dottrina della Scrittura , 'magli ftefli

Teologi del Gentilefimo con quella mifteriofa favola delle

Ninfe nudrici di Bacco, riferita dall' Autore dell'antico epì-

Qjj gramma
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gramma in quei veifi, che così dal Greco tradufiè l'Inter-

prete;

Ardentem ex utero Semelen lavere Lyeum

Na/'ades*) extinttofulminis ignefiacri.

Cum Nympbis itatfiefi traclabilis, atfine Nymphis
Candenti vurfiusfulmine corripititr*

perchè fe Bacco altro non è, che il vino , c le Ninfe Dall'altro

fono, che l'acqua, fu ottimo avvifo il (ìmboleggiarein quefta

unione il temperamento, che quello da loro riceve per non_»

eflerjnoeivo, e non produrre quei peffimi effetti ,dei quali fi

vale la lascivia in fuo vantaggio ; Di qui rifulta abbalìanza«»

qual fia la eonnefllone , e comunione di Venere , e di Bacco>

cioè del tatto, c del gufto , e in fatti Bacco fu detto feudiere

di Venere da Apulejo . Aggiungenti poi i due Satiri , dediti

naturalmente alla ubbriachezza , i quali fi veggono Tempre

v ,
nell'accompagnamento di Bacco, e perciò lono notati di

c.19. fomma laicivia dall'Interprete di Teocrito , daMacrobio a
f

MuvarJtift.
aaEliano b

, da S. Girolamo c
, e daEufebio d

. La pelle del

Paul
TÌt* ^* -^cone> ^e â fuolo, può eflere jerogìifico della potenza , e

^ De Ptaé- della forza di quefti vizj, da fe fola valevole a vincere la vii-

SzuU}. tu, quando eflì nell'animo dell'uomo prevagliono > e che»»

quella in lui non ha potuta formare a fe ftena una rocca ine-

fpugnabile ai loroahalti. Somigliante oifervazione fu da
« Kaccof. di rne fatta in congiuntura di difeorrere della Itatua del forino%
«otite, ifc. che ripofa fovra una pelle,comc querta,avendo io detto dino»

tarli in lei la potenza di quefto Dio , che doma
il più fiero , e il più fpiritofo di tutti i qua-

drupedi , ed anche di Amore , forfe

con maggior proporzione , c

connelfione alla preferi-

te figura*

L'In-
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1/ Incontinenza*.

L X X V ILQUcfto fimbolo ha un'intera proporzione col prece-

dente, e benché fèmb-ri più femplicemente cfpreffoi

^ha egli di {ingoiare , e di equivalente il vino larga-

mente meiciuto dal giovane alla donzella ; donde chiara-

mente fi vede, che non è dato a lei ad effetto di toglierle la

fete , ma per eccitare coll'ecceflo quei muovimenti impuri*

che fuol cagionare a chi fmoderatamente ne bec . Gli anti-

chi Scrittori quanto ne lodarono la moderazione, per ragio-

ne, che vale molto* a rallegrare l'animo dell'uomo , e a dar

vigore al corpo* fecondo Platone SAnacreonte) c Vcrgilio b
> tiluAca^

che denominò Bacco datore di allegrezza:

Adfit iMitiae TZaccbus dcttor..

altrettanto ne condannaronojcome perniziofo* l'abufo; onde-

temendo i Romani, che potette pregiudicare alla one-

fìà delle loro Matrone , formarono un fevero

decreto c
, che ne proibiva loro l'ufo 5 anzi «r-Vater.Ma* fc

Dionifio y il quale attribuire fimil

legge a Romolo,vuole, che con
ugual rigore veniue pre-

fcritta la pena all'a-

dulterio, e al-

l' ubria-

chez-

za.

riVi 1

LIn-
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V Intemperanza.

l x x v 1 1 1.

E'
Tanta la conformità dei fimboli di quefta gemma a

quegli ddle due precedenti , che non ammette fpcfi-

zione dirTerente.Solamente l'Amoretto armato di due frezze,

e che dovea per avventura avere la terza , che fi vede fofpcfà

ad un albero in vicinanza di lafcivo garzone, febbenc mo-

fìra qualche apparente divertiti agli occhi , nulla però muta

il concetto, anzi gli dà forza 5 imperocché dimoftrafì in fo-

rnigliante figura la polTanza di Cupido, la «quale viene effi-

cacemenfe efpreifa nelle frezze di lui, fecondo lafentenza di

FiloftratOìil quale dopo aver deferitto quel giuoco di Amo-

retti, che fi legge nelle fue immagini, dice,che due tra i quat-

tro i più belli fi tiravano l'uno all'altro i pomi , ma che gli

altri fi avventavano vicendevolmente le fàette ; e ne dà per

ragione, che princìpium amoris mitterepoma ,fagittas vero

amorem perficere . Altrimenti favellò delle frezze di Amore

,,i.xieS, Properzio
9

:

Et merito hamatismanus efì armatafagìttìs<i
Etpharetra ex humero GnoJJia utroquejacet.

Anteferit quontammutì quam cernimus bo/tem7

Nec quisquam ex ilio vulnerefanui abit.

in A«ncid. Anzi Servio b
le attribuì all'incertezza del colpo, e alla velo-

cità dell'operare . Qualunque però di queiteipofizióni

fi ammetta , nulla altera il fèntimento, che

può aver moilo l'artefice ad impie-

garli nell'intaglio di quefte

immagini.

999

Becco



Figurate.
Becco {imbolo dì lafcivia.

l x x i x.

TAnti jeroglifici d'i ncontinenza, portati da Enea Vico-

nelleTue gemme, non mi perfuadono già , che tutti

quanti follerò flati finti dagli antichi per dar dignità al vizio;

anzi alcuni di loro, ove veggonfi figurati immondi , e fozzi

animali, mi configliano a credere, che follerò Itati fpelfe

volte inventati per rendere odiofo il medefimo vizio , facen-

dolo confiderare nell
1

uomo , come proprio , e naturale dei

bruti . Di quella qualità può benilTTmo elfere il fimbolo del

Becco,, in cui fi sa da Plutarco, che gli Egizj vollero efprime-

re il delitto, e l'infamia di un'uomo impudico . Derivò , có-

me altrove fi è accennato > quellaTentenza. dalla natura del-

lo Hello bruto r di cui niun altro, ferite più fòllecitamente i

flimoli di Venere ; dicendoli da Eliano, che nel fettimo gior-

no, ovvero, come piace ad altri , nella fettima fettimana do-

po laTua nafcita fi accenda all'opera Venerea) ancorché noti

polla generare per l'infecondità del. feme . Gli Altrologi poi

dopo averlo niello tra le llelle, e avervela fatto portare Culle

fpalle di una Donna ignuda* l'aferirTero al grado vigefimole-

condo della Vergine^ e quindi pretefero dimoftrarela natura-

le impudicizia di coIoeo, chenafeono fotto tale afeenden-

te: anzi eflendaftato dai Gentili annoverato fra gli Dei in__,

compagnia dei Satiri, e dei Pani , ciò fu fatto non tanto in-.,

riguardo della fua fecondità, quanto rifpetro alla fua libidi-

ne . Di qui avvenne, che i Mendesj , avendolo onorato del

tempio, gli augnarono

,

a per Sacerdotelìe alcune Vergini , là JjJ^^f
cura, e impiego delie quali ellendevafi, non folamente à nu-

drirlo^ma ad allevargli alcune delle più fcelte capre per i fuoi

diletti .. Mi era caduto in penfiero che quello potette elTere

per avventura jeroglifico di quei mariti , che o tollerano ,, d
permettono, che le loro mogli diventino adultere^ che Bec-

chi
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4 Rcnod.1.5.

chj vengono dal volgo denominati , per ragione , che *folus
de mat. mcd. , . n ' • 1 • r •

f.j. htreus nojtra inter antmantta tn rebus venereis Jocium pa-

1 Phut. in_^
tienter admittit) ma poi mi fono avveduto , che tal cofa non

fccn. 2. Ho- è tratta dalla venerabile antichità, nella quale coltoro avea-

vvoff.'de ido no folamente il nome o di cuculi
b
, o di curruche c

\ laddove

loi.i.j.P.882. quello di Becco, da cui derivò l'altro di cornuto, non fuap-

plicato loro prima dei tempi di Andronico , cioè verfo il fe-

to

A
f cT;

j' c°l° duodecimo, fecondo finfegnamento del Salmafio
d
.

ex Nicet. 1.2.

de Imp. An« -p* r\

raltore.

L X X X.

\01la rufticana lacerna , o mante/letto ajfifte all'armento,

per ejfere il tarofuriofo , e concitato alla libidine . Nel

refio lafierezza di quefto animale è 'vinta dalpiacere del-

la generazione-) come deferire Qvidioi

Laeta falkur ovis, tauro quoque laeta juvenca efì>

Suftinet immundum lima capella marem.

Blanda truces animos fertur mollire voluptas.

OS SEll VAZIO N I.

QUefto antico monumento è di molto pregio > perchè

c'infegna in qual foggia fatta foflfe la velie dei Pallori

w in quei tempi \ feppure l'immagine non è Greca * e

alla Grecia appartiene, come ci fa dubbitare la figura di un

pellegrino, che fri a confutare l'Oracolo Delfico nella gem-

ma 15. del Stefanonio illullrata da Fortunio Liceto , che è

vellitacome quella; nel qual cafo potremmo argomentare-,

folamente , che in Grecia il pallio dei Pallori , e quello dei

pellegrini folle quali una cofa fteiTa ^ foi le perche uguale era

in loro il bilògno di ripararli dal freddo , e dalle pioggie_.

.

L'antichilfimo Vergilio manoferitto della Bibblioteca Vati-

cana
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cana ci fa vedere i Paftori di armenti in più di una pittura

con abito aliai differente da quefto della noftra gemma 5 ma
è ben vero , che il portamento loro , e le altre cofe tutte,

fpettanti alla vita paftorale ,che in quelle dipinture fi vedo-

no figurate, rapprefentano una ftagione temperata , e forf^
calda, la quale affatto efclude là bifogna del pallio . Il toro

per quella fua naturale inclinazione , toccata dall'Agoftini,

quando fu collocato nel zodiaco , venne dedicato a Venere .

Del visore, e della libidine di lui tratta il Valeriano 3
: e le fe- ii

ìb'3; e*

roci battaglie dei tori per amorofa rivalità deferivonfi da_, b 2-Arg .

Apollonio b
, da Stazio % da Ovidio d

, e con eleganza > e arti- jp.Metaml

fizio fingolariiTimo da Vergili© c
« ^j-Georg.

Macrobio 1

poi dice, che il toro del zodiaco , dedicato a /sii 1. u

Venere , è pollo in cielo dopo rariete,confagrato a Marte, per **'

lignificare; che la manfuetudine , e dolcezza di quella Dea è

unicamente valevole a mitigare il furore di quefto Dio , Per
£x

altro gli oiTervatori delle cofe naturali g anno detto, che il vai.Lj.cx

toro, per quanto fia molto, e agitato dalla libidine , fi aftiene

dal truovarfi colla vacca, quando ella ha conceputo ; donde
h Ex

.

anche è prefo per fimbolo della temperanza
h
. ibid.

Alloro , ovvero Olivo piantato

fovraun'Ara.

L x x x

SEmbra,che un'uomo ruftico,e ignudo voglia fovra un'ara

di marmo piantare, o un'alloro, o un'olivo, che fia , ma

la radice, che tutta di fuori rifalta, rnoftra quanto male a pro-

polito fia l'opera, a cui egli fi pone . A prendere la cola in^.

quello fentimento vedino gli eruditi qual' efpofizione poifa

darfele, che fia adequata. Io per me con tutto quello vò

piuttolìo penfando , che polla eflere egli un portento , noto

Parte IV. R negh
*
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negli antichi tempi del Gentilefimo , come quello della pai-

« Ant.Agoft. ^5 nata Pullara, dedicata ad Augufto in Tarracona, di cui
diaLa. ragiona Quintiliano, e fé ne vedono le medaglie a

. Potrebbe

però anche eifere una oblazione, fatta ad alcun Dio, di pian-

ta a lui gradita , come farebbe a dire di alloro ad Apollo , e

di clivo a Pallade*

Caduceo, Clava , Palme, e Spighe.

L X X X I I.

SOrgono dalla clava due palme, in mezzo alle quali fi er-

ge il caduceo; e perchè la clava è (imbolo delia virtù, c

K cro^yph? ^c^a fortezza b
, diremo, che le palme geroglifico di vittoria,

I0UC3.&4. fon fatte avvedutamente nafcere dà ella, fui verace fonda-

mento, che le vittorie non d' altronde derivano , che dal va-

lore di prode Capitano , e di animofi guerrieri • La clava ,

come ognuno sà\fu Tarma terribile di Ercole>con cui terminò

le grandi imprefe, che gli vengono attribuite dai Poeti; per

le quali, efcguite con valore , e con efito felice , egli acquiftò

prefìfo i poiteri nome immortale, ed ottenne , che la clava fua

medelìma folfe indi onorata , come infegna di onore , e di

jAngethifti gloria : talmenteche nella medaglia di Gordiano Pio c intor-

ai.pion, 5, no L'immagine di Er:cie ignudo", e di quella loia armato , fi

legge fcritto per decreto del Romano Senato : Virtus Augu-

ftì\
pone ndofi in paragone di quell'Eroe colle folite adula-

zioni lìmperadore . 11 caduceo, che fi alza dal mezzo delle

due palme, parmi,che polla lignificare, che non mai meglio,

ne più (labilmente nafce la pace, quanto dalle armi bène ado-

perate, o dalle vittorie \ della qual cofa non poifono ave;fi

più illuftri cfempli , che dall'antica trionfante Roma . Sim-
dpoiyb.i. 3. idoleggiava!! ella nel caduceo d

, e perciò vedefi egli coniato in

diverfe medaglie, e in fpezie in quelle di Vefpafiano colle_;

e Ant. Aug. parole di PacfAuguftae
c
; e perchè dalla pace r.fulta la felici-

tà dei popoli , di cui non migliore argomento addurre fi può,

che
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che quello dell'abbondanza, fono fiate aggiunte leduelpi-

ghe di grano, (imbolo adequati/lìmo della medefima abbon-

danza, fecondo l'erudite olfervazioni del Valeriano*. Pcr f^^f'Jj
quello nelle medaglie degli antichi Cefari fi vedono così

fpelTo fpunrar fuori dal modio , ed anche fole , e nelle mani
di Cerere, volendoli dare ad intendere , che non folamente_,

la cura dell'abbondante annona è una delle più gloriofe del

Principe, ma che ella deriva da quella tranquilla pace , che

attribuiva!! ad onore di quell'Imperadore , a cui la gratitudi-

ne del Senato , e de i fudditi conlagrava quell'eterno monu-
mento del fuo amore , e della fua eitimazione . Da quelte

illufòri olTervazioni prefe occafione Tibullo di dipingere la

Pace fteifa colle fpighe in mano, e col feno pieno di frutta ,

cavandone la ragione dagli effetti fortunati , che da lei de-

rivano b
: * L. i. .eleg.

1 1.

At nobis pax alma veni,[pieamque tetteto^

Perfluat pomis candidus anteJtnus.,

perchè avea poco avanti fcritto a propofito:

Intereapax arva colati pax candida prìmum
Duxit araturosfub juga curva boves.

Pax aluit vites, fuccos condìdit uyae,

Funderet ut nato tefiapatema merum.

Pace bidenSì vomerque vigenti at triftia duri

Militts m tenebris occupa t armafìnus*

R ij Cap a
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Capra di Egitto , e Palma.

L X X XI I I.

^]iFferma Plinio , che la Capra mordendo gli alberi , gli fa
feccare\ con tutto ciò ella efegno Venereo ? fimbolo difé-
condita^ficcome anche lapalma , la quale ciafcun mefz^

dell'anno genera un ramo , comeferine Oro , ed eJìmbolo

della congiunzione e amore matrimoniale^per abbracciar-

fi quejlo albero mafehio , efemmina in/teme . Nell'Egitto

colla vite era portata lapalma nella pompa dlTSacco > al

quale la Capra anchefu con/agrata,

OSSERVAZIONI.
•1*9. c. 5c Orfut earum-i dice Plinio % arbori exitialis : Olivam

? r.x Pier.
lambendo quoquefterilemfaciunt , eaque ex causa,

Vai.Hierogi* Minervae non immohntur . Da quefta' cognizione derivò b
,

che gii Atenefi fecero una legge , che non Ir permetteife l'adi-

to nella loro Acropoli, o fìa Rocca alla Capra , e la ragione,

che fi adduce va, era , non effer convenevole ad una helHa > la

più dannolà fra le domeniche, e che con morfopeltileLtc ro-

de i germogli delle piante, entrare in un luogo qoÀ ragguar-

devole, dove la prima oliva dicevafi efier Irata prodotta., .

s a. Georg. Quindi è, che Verg il io
c
le chiamai

Urente* eulta capella*.

^v
\'^'

OCT
'
J" i-a Capra ancora è animale laicividimo a per quello la ce-

lere è detta fegno Venereo, e col nome di Capra più di una

;
Ex Valer, j- ,, ,- leggiamo chiamate le più fozze meretrici

c
: ma feguen-

do la ipofizionc deirAgoiìini , confeffo di non faper vedere,

donde il poffi trarre dalla Capra celcfte un vero , o probabil

fimbolo di fecondità 3 poiché nella maniera) che la Capra ter-

re-
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reftre è prefa per jeroglifico di fterilità, rifpetto al danno , che

ella fa col Tuo morfo alle piante , nella ftelfa appunto > dice_»

Paufania a
, elTer colà maniferliiìima,che la fua ilella è perni-

* 1,1 Cw '

lTltt

ciofiflìma alle vitine però da i Filiafii eflere Hata ella con par-

ticolare, e (bienne culto , e con fpeziali fuppliche onorata.»»

per la fiducia, che aveano, che quello onore potefle divertirla

da i pelìlmi effetti, che produce in danno delle raccoite . Di-

remo nondimeno, che la feconditi prefuppolta fi potrebbe.»

dedurre dalla fuà medefima lafcivia , e dalla maggior facilità

di concepire, che non anno le pecore , fe fi dee credere a Ver- , T ^
giho b

, contradettoda Annotile c
. v.308.

c Lib.6. c. 1 9».

bill.Anim>

Aquila , e Cane.

L X X X I V.

$*Crii e Strabone , che in Egitto i Cinopolitani adoravano-

il Carie-) e i Tebani l'Aquila : ma quefli animali fi riferì*

fcono ancora aifegni cekfliì

OSSERVAZIONI»

IO non poflb perfuadermi , che fi adatti ali eipofizióne di

quella gemma quel tanto, che dice l'Agonini degli onori

divini, attribuiti al Cane dai Cinopolitani, e all'Aquila dai

Tebani . E più veri fi nule , che l'uno , e laìrra fièno fimboii

di vittoria: perche quando il Cane è in figura di allegria , ed

è fatto colla coda fporta in alto, dice il VaIeriano d
, che fe- <*Lib.$,.c.2>

condole regole dell'antica arufpieina dee prenderli perpre-

fagio di ficuro vantaggio^ e ne adduceTefcmp!o della meda-

glia di Cajo Poftumio. L'Aquila poi fu/empre augurio di

felicità c
, e maffime delle vittorie*, onde dai Romani era pre- e Id -

v*'er-

fa per principale infegna delle loro armate . Può eikr flato
i9 ' c'"

quello intaglio portato in deto per amuleto di buona fortuna

nelle fpedinoni guerrieie da qualche Capitano.

Cario
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Carro della Volpe.

L X X X V.

J,A Volpe, che sferra, efrena i due galli alfuo carro ->figni-

fica l'aftu^ia colla vigilanza^ necejfaria alle imprefe , co-

me nelfeguente Epigramma:

En trahitur celeri mendax vulpecula curru,

Verberat Se vigiles callida femper aves.

Infomnes volvit folers altutia curas,

Utiturafìiduis infidiofa dolis.

OSSERVAZIONI.

PErchè i galli fono pofti fotto il giogo, e moderati col fre-

no dalla Volpe) potrebbe dirli, che ila un (imbolo , che

lignifichi accader molte volte > chela vigilanza fiafuperata

dall'aftuzia . L'epigramma , riferito dairAgoftini , ammette

benifiimo quefto fentimento , perchè il lignificato della Vol-

pe fi rapporta ad un'uomo aftuto, e fraudolento , come fi ca-

pace
va ^a *ì

ue*
ver^°^ ®raZ*° 3

:

Nunquam tefallant animifub Vulpe latentesl

e fi deduce dilla voce dxmex.{£$w dei Greci) che è il vulpina-

ri dei Latini, adopratà nel fènfo medi-fimo > che quella d'in-

h in Morai. gannare : onde Plutarco b a quello propofito racconta : par*

dumVulpem olim contemnerefolitum , quod ipfe tot colo-

rum leporepelkm variegatam haberet ; cui Fulpes rejpon-

dit-> in animo /ibi effe eam colorum varietatem , quam ille^

c pfai.^3.9. haberet in tergo . Nelle fagre carte fi dice
c

: partes vulpiuTfL»

erunt; e intendefi degli uomini fallaci, e ingannatori, in ifpe-

zie di quella pelle degl'ippocriti > che fotto apparenza di pie-

tà
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tà anno Tempre regnato nel mondo per Ja Tua diftruzzione_,.

Fa al cafo quel luogo deilepiftola di Gerberto, uomo tra gli

più eruditi del Tuo fecolo > e che> p, r i fuoi meriti , fu aflun-

to al Sommo Pontificato col nome di Silveftro Secondo
j

ove deferivendo l'indole di tal Torta di perfone : §}uid or«^,
y

caudaeque F ulpium blandiuntur hìc Domino meo \ aut

exeant depafatiO) autfuos reprae/èntentjatellites ^ qui edi-

eia Caefaris contemnunt^qui legatos ejus interficere moliun-

iur, qui ipfum afino coaequant . Totus Vulpis efi^ qui men?
daciiS) (5° falfiloquiisJìudet*

Lupo , e Capro.

L X X X V I.

JL.A rapacità <vienfignificata in quefia immagine del Lupo
predatore-^ e la manfuetudinefoggetta alla violenta*

OSSERVAZIONI.
Convengono alla fpofizione di quefto intaglio tutte le

cofe> che fi dicono nella feguentc del Lupo , e della-.

Lepre, anche con maggior ragione 3 poiché il Capro non è

veloce abbaftanza per fottraerfi colla fiJga dal dente del Lu-

po> nè può fchivarne la violenza fenza lajuto dei Cani 5 che

foglionfi deputare alla cuftodia della greggia : cosi fen-

za lajuto 5 e la protezione ftraniera non è molte

volte valevole l'uomo a renderli falvo dal-

l' impeto di certi malvagi > che gli

machinano rovine » e lo perfe-

guitanoamorte.

ffWi

tupo;
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Lupo , e Lepre.

l x x x v 1 1.

Jl Lup&> che efcefuori dalgufcio^onafcondiglio della chioc-

ciola*) asfaltando cogli artigli, e colmorfo la Lepre> mani-

fefta infame la violen%a , e l'infidia improvifa , che non.*

danno tempo allafuga , e fannopreda degli animali im-

belli , e male accorti

OSSERVAZIONI.

DEll'indole rapace del Lupo è maeftra 1 esperienza,,

.

Per quefta eaufa fu prefo per fimbolo dell'uomo alla

» piat. la-, rapacità inclinato; donde derivò , che Socrate a
, feguendo il

phaed. comun confentimento degli antichi Filofofi , die credito alla

favola, che le anime di coloro , i quali erano alle rapine (lati

dediti) dopo la morte de i corpi erano coftrette a paifare ne i

Lupi; ovvero, che elle da Radamanto alla fierezza de i Lupi

rimanevano eipofte; come diffc , dopo Porfirio , e Jamblico,

Claudiano . Ma perchè non può il Lupo efercitare quefta

tirannia fovrai più avveduti di lui,nè contendere colla

Lepre nel corfo ; quindi è, che l'Artefice volendo

eiporre alla violenza del medefimo un ani-

male imbelle, die a vedere , che nep-

pure era baftante la forza a fot-

toporlo fenza rinfidia>

e l'inganno.

Cane.
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Cane.

L X X X V I I I.

Ane fcolpito di tutto rilievo in Calcedonia zaffirina, 9 alU
grandezza dell'immagine^ giace in lungo difiefo $ nel quale

attagli Egi^
j
/colpivano queflo animale-i vigilante anche

nelfanno) alla cuflodia deifepolcri , come fi e veduto ì?l^

qualche marmo antico , eper la cufiodiafiejfa viene anche

attribuito agli Dei Lari»

OSSERVAZIONI.
Volendo Platone a darci l'idea del {oliato da deilinarfi A l.-. de in-

aila cuftodia della Città : Naturarne dille, generofi P ubl<

adolefcentiS) qui ad difciplinam bujusmodi edocetur > nihil

differre a generofi canis ingenio 5 utrumque ipforum fagacem

effe oportere^manfuetum ergafuos, adverfus autem hofies

immitem . Per due titoli prende egli il cane pei (imbolo dei

foldati cuftodi , cioè per la fagacità , e per la manfuetudine^

verfo i familiari, congiunta colla ferocia contro i fìranieri :

Aggiungali la vigilanza a icani attribuita > benché refa col-

pevole preffo i Rgmani nel famofo alkdio del Campido-

glio ; e la fede , della quale fe ne raccontano tanti efempli

.

E perchè più di ogni altro alla cuflodia de i fuoi popoli è ob-

bligato il Principe, i Sacerdoti Egizj lo limboleggiarono fót-

to l'immagine di un cane col diadema b
•> anzi parlarono alcu-

^y
ale

j^r

**'

ni popoli dell'Africa ad eleggerfelo per Rè , e dalla olTerva- giypk

zione dei moti,che quello faceva,prédevano la norma di ciò>

chedovevafi operare, come fe follerò tanti comandamenti,a

i quali fi animavano tenuti di religiofamente ubbidire. A quel
,

che dice TAgoftini degli Dei Lari, mi piace aggiungere , che

eglino erano venerati ? come cuftodi , e guardiani delle-*°
r ° c Ovi J. 2.

cale c
: Faft.

Parte IV. S Et
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Et vigilant no/Iràfemper in aedt Larcs*

donde nacque , che fatto quello nome la ftefla cafa intefa^

venifle. Per la mcdefima cagione dipingevanfi non fola-

mente col Cane
3
ma colla vefte,della pelle di lui compofta, fe-

a in Probi- concl0 Plutarco. a Io per me. crederei , che l'immagine di

quefto intaglio dovelTe riferirà" ad un'amuleto propizio , per

chi la volle {colpita nel fuo anello % come fe avelie prelTo di

le continuamente il fuo Dio tutelare fòtto l'effigie del Cane,,

a Domeftici Dei, o fieno Lari confagrato , che vigilante, e

pronto fempre ftdfealk fua cuftodia..

Pappagallo.

LXXXIX.

J^Nticamente chiamato, Pfittacus r il quale imita- la- voce^»

umana : cosilo fa parlareMarcale. , adulando Domi-
ziano:

Pfittacus a vobis aliorum nomina difco,

Hoc per me didici di cere , Caelàr ave».

I

O S S E R V A Z I O Nt L

Romani, che nulla trafcurarono , per lufingare la vanità

degl'Imperadori con ogni forra di sfacciàtiilime adula-

zioni, applicarono l'animo ad infègnare ai Pappagalli r per

la facilità, che anno in proferirle articolare le umane voci, a

falutargli colL'^e Caefar; donde di quefto uccello fi legge
fi. io. c.4i. jn piin i0 b

: Imptratores falutat r quae accipity wba
* in p roi.

pronuncia* j e in Perdo c
t

Quis expedhit PJtttaco fuum XAIPE.

IL
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11 Valeriano a racconta > che un certo Saftone Libico , uomo a l - z >- c -

fceleratifìimo, eflendofi pófto in tefta, non folo di ricupera-

re il credito perduto, ma di confeguire dopò morte qli onori>

che fi davano agli Dei 5 racchiuie in una itanza diverfi uc-

celli , abili ad articolare le parole, tra i quali i Pappagalli

aveano il principato , e che infegnò loro a dire , e cantare :

Saffòne e ungran Dio. Venuto egli alla fine a morte, dilpofe,

che dar loro fi dovefTe la libertà , e confluitala fi udirono

d'ogni intorno rifuonare nelle campagne le àpprefe voci, che

a i femplici popoli feppero pienamente perfuadere la divinità

di quell'empio , facendolo adorare, come un Dio , ne i tem-

pli , che gli fi confagrarono, e ne i fàgrifizj , che indi gli furo-

no offerti . Penfa poi il medeiimo Valeriano b doverli pren-
iId,-Klv

dere il Pappagallo per geroglifico dell'eloquenza , non per al-

tra ragione, fe non perchè niuno tra gli animali , privi di ra-

gione, meglio di lui imita fumana favella. Ma troppo ingiu-

riofa è quella proporzione alla vera eloquenza . Piuttofto

mi parerebbe averli a prendere per fimbolo di certi Scrittori,

e Poeti triviali , i quali non fono capaci , fe non di formare

qualche piccolo difpregievole libbrino , o un male ordito So-

netto) non con .altra intenzione impiegandoti* in quefte mi-

nute^ fregolate compoiizioncelle,che per prendere occalione

di adulare,e compiacere, con infoffribile sfacciataggine, i ric-

chi^ potentina line di cavarne utile, ed anche aver da loro di

che fatollare l'affamato ventre > non altrimenti di quel , che

fanno i Parafiti colle loro buffonerie , fen2à alcun tìimolo di

gloria , e fenzaverun fondo di dottrina . Quello pen-

fierorifulta per l'appunto dal Prologo di Perlio,

e viene abbaftanza efpofto nelf erudite

note dello Schrevelio , fecondo le of-

fervazioni del Lubino^

e di altri.

S ij
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Baccanale.

x c.

a Gemt»ant* "\ T Edemmo a Sileno a cavallo ad un'Almo , e rendemmo
par.3.ia«nag.. y nella ipofoione di quella immagine le ragioni , per

le quali gli antichi Mitologi inventanero una fomigliante

favola . Ma nella preferite gemma , non già Sileno barbato,,

ma Bacco giovane ila fovra quello flupido animale , circon-

dato dal folito coro, e accompagnamento delle donne , e de*

gli uomini Baccanti, che fanno , fecondo il loro folito coflu-

me, moti, e
geftì (componi . Ali oppollo Bacco languido, e

quali prefo dal fonno , fembra , che dalla fua beftia lìia per

cadere, onde opportunamente da due Menadi è foflenuto. In

quella varietà dobbiamo riconofcere idiverfi effetti del vi-

no, beuto fmoderatamente* e intendere, come egli renda al-

cuni furiou , e altri ftolidi , e quali quali pri vi di qualunque

operazione de i lóro fentimenti. Pende dal collo dell'Anno

un campanello, donde con Angolare efemplo apparifce , che

l'ufanza moderna deriva dalla venerabile antichità . Lafcio

di parlare del pedo, e de i cembali , che vi li vedono Scolpiti*

perche altrove fe n'è detto abbàllanza*

Gli Elementi»

" XCL

PEr dare una probabile fpofizrone alle figure, intagliate

in quella gemma, non mi fonofapuro immaginare co-

fa più a propofito de i quattro Elementi jeflendomi dato a

credere, che fieno fimboleggiati nelPavone l'aria, il fuoco

nel Gallo, nel Delfino 1 acqua,e la terra nel Cornucopia . La

ragione di quello mio pensamento deriva dal laperfi , che il

Pavone era confagrato a Giunone , e che per quefip rilpetto

non
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non folamente era pofto a i piedi della Dea 1
, c deificato a ** A«e. A«g.

tirare il fuo carro
b
:

*• «

relfc.Roman.

SaturniaJuno ì oììd, in_»

Ingredltur licptidum Paionikus aera biBis. Metanu

ma più fpeflb anche figurato perla fletta Giunone,comepuà
vederfi in una medaglia di Antonino Pio>in quella di Pauli-

na, che ha per ifcrizioneJunoni Reginae , e in un'altra di Sa-
c Ant Au7

mo e
;quindi è,cbe efsedoci fiato ingegnato dagli antichi Teo- & chóai. io!

logi dell'Idolatria > riferiti da Macrobio d
, che Giunone non

c

d

u
\n fomn

folamente folle arbitra dell'ariana l'aria ifte(Ta,cade molto in &»> Hb. i„

acconcio il prendere il fuo Pavone per fimbolo della medefì-
c ' 17 *

ma aria . Così il Gallo, per ellere, fovra ogni altro animale*

fola re, come moftrammo coll'autorità di eraviflimi Scritto-

ri
c

, fi applica adequatamente a dinotare il fuoco 5 giacché i ,-

g>^ a.'ÌÌJ|!~

Platonici prendevano ilfuoco per l'Elemento igneo f
j anzi l 33-> e 167.

avendo eglino ftimato , che Nettuno folle propriamente f0'mn.ciiu
n

l'Elemento aquec ci vengono ad infìnuare per qual ragione

nel Delfino debba fimboleggiarfi l'acqua ; tanto più , che of-

feriamo figurato fpeffe volte Nettuno col Delfino, oin ma-

no > o accanto neìk medaglie 8
> e nelle Gemme h

, ed anche,? Ant. Aug»

fòtto l'immagine di Delfino rapprefentato nella medaglia^, f^l^
Greca di Jerone Re di Sicilia

!

5 giacche elTendo flato a quefto fig* p.^.n.j

pefee attribuito il principato fovra tutti gli animali acquari-
,

e

jj^ Aug#

li
k
, non fu trovata cofa più dicevole di lui a divenire jeroj;li- fy- ,.,

fico del Dio del mare. Prendefi per ultimo il Cornucopia 15. c.i 7 . de.-

per la terra, effendo egli fiato fempre coftantemente ricevuto
aiunuI -

per fimbolo dell'abbondanza , e della fertilità della medefi-

ma ; ne dee parere Arano ad alcuno , che gli Elementi fotto

quefte immagini fieno fiati a noipropofti : imperocché ab-

biamo un'altro efcmplo dall'erudita antichità, che ci efprime

nel Delfino l'acqua, nel Fulmine il fuoco , nel Toro la terrai
L Geimn. ?nTm

e nel Caduceo l'aria ; dal qual'efemplo 1

* febbene la noftra-, ?g p -

1
11 • 1 • 1 imag. p. ;

Gemma è alquanto dirtereate, nulUuiraeno le ragioni mede- 19 .

fime

ar.t.
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fimc fi adattano ugualmente alluno, e all'altro , e concorro-

no concordemente alla {polmone, che le abbiamo data.

Anello Nuzziale.

x c 1 1.

L'Anello , intagliato nel mezzo di quefta corniola , è il

pronubo, o fpofalizio , forfè quel di ferro, rammenta-
sL.ji. ci.

tocia piinio a
rehe dovea elTer fenza gemma: Etiam nunc

annulusferreus mittiturjsquefinegemma, perchè non vi so

vedere alcuno indizio , che ve la facci comparire incafirata

.

Si riconofce da quefto luogo, che Umile ufanza prelìo i Ro-

mani durava anche ai tempi di Vefpafiano , e che effendo

ftata da principio introdotta per dare ad intendere, che le_,

mogli fono coltituite fotto la podeftà de i mariti , e quafi de-

sinate ad una nobile, e amorofa fervitù verfo i medesimi

,

*De Annulis come fu ofiervato da Fortunio Liceto b
, non era andata in__,

c'7 ' defuetudine , neppure allora , che il lulTo della Citta domi-

nante era crefciuto in ecceiTo,per non cancellare dalla mente

degli uomini l'antico miftero . Quindi è , che l'erudito Sco-

llarle di Giovenale ebbe talmente per certo quello coltume,

c Sat.6. che nell'efporre quel verfo c
:

& ibi Schre.

Ut digito pignus fortajjè dedifti.

l'intefe folamente per l'anello di ferro , ma non efclufe però

d De cuUq quello di oro, del quale fa menzione Tertulliano d
: aurum.,

nulla norat praeter uno digito , quemJponfus oppignerajfet

annulo pronubo 5 conciolìiacofachè febbene non è egli di pa-

ri antichità all' altro di ferro , mofìra tuttavolta eJlereitato

pofto in ufo da lontaniflimi tempi per la convenevolezza di

affegnare agli fponiàli un (imbolo di vicendevole, e coftante

amore, e un pegno di una indifiolubile congiunzione di ani-

mi . Il dono ci quefto doppio anello, che facevafi dagli fpofi

alle
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allefpofe fu benilìlmo conofciuto da Ifidoro* ,e da Celio x

0\::*
9 ' c' }u

Rodigino b
; ma è da temerli , che fi sbagliaiTero in volergli b lX. c. 17.

fare ambedue di oro , feppure di più moderno coftume non
intefero . Dopo l'oro,e forfè coll'oro medefimo nacque l'ufo

delle gemme , incaftrate negli anelli
c
, e v'intagliarono per cIto.cn.Gc7,

avventura i medefimi (imboli, che facevanfi nell'oro,i quali,

perchè tutti, fi accordano a lignificare L'amore , la concordia,,

la fede, e la felicità maritale , maggiormente? ci confermano

nella propofta fentenza della diftinzione dei due anelli di

ferro, e di oro, rifpetto al doppio lignificato , per il quale

tanto l'uno , che l'altro venne iftituito . Nella Dattilioteca

del Gorleo H s'incontrano diverfe pietre anulari co i /imboli ^ltanag^j»

delle mani giunte, delle fpighe, del caduceo , del cornucopia,.
9

ptr. 1.

l ° 9 °

e di fomig'ianti cofe , le quali fono applicate a lignificare la

pace, e i beni dell'abbondanza, che dalla pace derivano ^ro-

me fu fato in più medaglie , e in fpezie in quelle di Vefpa- e a p . Anton..

fiano % e di Nerva f
> e fi vede, in diverfe altre , nelle quali Aug.diaU.

v r- r- _ "km r /A P- Angel.
due figure li tengono per mano g

, Ma quantunque la mag- j n Nerva.

gior parte de i fimboli della, noftra gemma concordino con__».
Aug'dfaTcit'

quegli delle gemme del Gorleo , e delle medaglie accennate,

non però mi anno punto mollo dal concetto, formato da:

principio, non avendo io faputo meglio applicare l'anello,,

che al fuo principale ufo negli fpofalizj „

Quindi èj che con adequata fpofizione ho creduto po*

ter dire, chele mani giunte , e il caduceo concernono quella,

concordia di animi , che vien fuppoft: dal vincolo maritale;

che le fpighe, il papavero , e iL cornucopia fimboleggiano la.

fecondità dinumerofa prole , la felicità della quale è rappre-

fentata nel Capricorno, fegno fortunatiffimo per quei , che

nafeono fotto il fuo afeendente , come accennai nel ragiona-

re di Augufto all'immagine decima della prima parte.Quan-
h ^

do poi piacerle a qualcuno di prendere piuttofto queftoanel- c>1 ..
'

' *"

lo per fimbolo di virtù militare*, e di trionfo
1

, ovvero di.

principato
k

, fi potrebbe intendere a dirittura il Capricorno s.Auguft.i.?.

per afeendente di Augufto , e ammettere ifimboìi aggiunti * Cmt
*

c '

in
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in lignificazione della pace,fta bilica da lui in tutto il Mondo

olav'c m"*
'c ottenute vittorie 3

, illuftrata eolla Incarnazione , e

Nafcita del Redentore del genere umano nell'anno 42* del

fuo impero,

Pan , e Siringa.

v
!

- ••^' •x c i 1 v^^ 1:;:^'*^'*'^

IN quello intaglio fi fcorge vaga Donzella accanto a un
laido Satiro, di cui è forfè fervo , e miniftro il fatiretto,

che prefenta alla fanciulla un paniere di uve
3e di altre frutta.

Suppofìa la lafcivia de i Satiri , della quale ho favellato al-

trove, mi era venuto in penfiero , che l'Artefice avelie potu-

to- voler fimboleggiare in quefte figure la forza dell'inconti-

nenza, rapprefentando una donna giovane, e bella , la quale

aderifee agl'impuri afletti di un'uomo , che partecipa della

natura , e condizione di beltia , e che per quello rifpetto ag-

giunto vi avelie il piccolo uccelletto, il qual pofa su le frutta,

e potrebbe elfere una pallerà, proporta per fimbolo .di ecce£

(iva libidine ^ Io era anchemeco Iteflfo andato divifando , fe

in elle fi foflfe per avventura voluto lignificare la ftravagan-

za del genio delle donne, le quali bene fpefib per compiacere

alle proprie sfrenate voglie,non curano, come fi fuol dire, at-

taccarfi al peggio . Quindi era paiTato a credere , che nella

prefente gemma fi volelfe dinotare l'aborrimento , che fi dee

avere per il vizio dell'incontinenza , non effendo fcarfa di

limili avvenimenti, o per mezzo de i fimboli, o delie fenten-

ze, o di chiariflimi teilimonj la profana antichità , anche ne i

tempi, ne i quali compariva elfo , e dominava con dignità , e

co fatto, e faceva vedere con luilo cofe ofceniilìme negl'inta-

gli , ne i bronzi , e ne i marmi . Ma megliore avvedimento

mi è paruto dipoi accomodarvi qualche fatto noto nelle fa-

vole j ne ho trovato il più acconcio di quello del Dio Pan_,

colla Ninfa Siringa > da lui Itranamcnte amata . Non mi ha

dato
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dato faftidio il veder quefto rulìico Dio fenza le corna, e fen-

za la parte inferiore del corpo ifpida>efatta,come quella del-

la capra , barrandomi avere in elio riconofeiute le orecchie

aguzze, che fi danno alle volte a i Satiri, a i Sileni , e a i Fau-

ni , de i quali era egli riputato capo , e principe : mentre per

altro 11 accomoda maravigliofamente al nofìro propofito la

fìttola , pendente dall'albero vicino , attribuita al medefimo
0yid l

Pan, in memoria della fua diletta Ninfa a
, e il paniere di uva, Metam.eclo-

e di pomi , le primizie de i quali erano folite offerirli a tutti i
ga 2 *

Satiri, come lafciò fcritto l'antico Poeta Leonida:

E/A7r\t)aa,$ oivV 'us^cù'vo yvroio kcl^%<;.

cioè : Ieronace offerì quefleprimizie degli alberi a i Satiri •> e

a 'Bacco , che ha cura delle 'viti , e avendo tre vigne prodotti

tali frutta , ecco che egli dedica loro in una volta tre vafi

di mofio*

Ifcrizione.

XCI v.

Iscrizione antica di marmo :

D. M.
CLAVD. VICTORI
EQ. SING. D. N. VIX.
ANN. XXVII. MIL. A N.

VII. M. AVR. VRSINVS
CA. HE RE S AMICO

B» M. P.

Parte IV» T Dis
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Dis Manibus

Claudio Vi&ori

Equiti fingulari Domini notòri: vixitr

Annos viginti feptem, militavit annos

Scptem, Marcus Aurelius UrfinuS)

Camilla heres Amico
Benemerenti pofuit»

VEccellentifilmo Signor Don Flavio Orfini-, Duca di trac-

ciano-, mio Signore , ejfindofi compiaciuto dellaprejentc^

ifcn^ione,per ejjere eglifludiofifiimo delle cofe antiche , e»,

per contenere ancora l'agnome Urfinus , io qui la rìpongo y

per ferbarne la memoria • Di quejli faldati a cavallo-,,

detti[fingolari 5fi leggono alcune altre ifcrizioni-, traferitte

dal Gruferò . Truovafi: Eques duplaris Aug. Eques fin-

gularis Aug., che avevanojlipendiofemplice-, o doppio per

un cavallo-, e per due cavalli-, comefi legge ancora : dupla-

ris, & fimplaris annona . Vegezio Li. Torques aureus fo-

lidus virtutis praemium fuit, quemqui mcruiilet, praeter

laudem duplas confeque'oatur annonas : duplares duas *

fimplares unam»

OSSERVAZIONI.

LA confiderazione principale, che dee fard su quella

ifcrizione,cade nelle voci: Equesfingularis. Le paghe,

che fi davano a i foldati della Romana milizia erano regola

-

* De Milk, te fecondo la forma, deferitta dal Lipfio a

j vero è,che fe alcun
Rom. lib.

5 . focato, tanto a cavallo, chea piedi , fi fegnàlava con qual-

che azione qualificatala gli altri premj confeguiva quello di

avere la paga doppia , e dicevafi allora duplaris , perdendo il

nome difimplarisy cioè di fìipendiato femplicemente ; e per-

' vh - 2 ' che fi legge in Livio b
, che Appio Centurione^ , duplicarios-

que-, qui reliquerant ordinesy virgis cae/osfecuripercutijuf-

fih
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Jh\ parche fi polla trarre la conleguenza , che tali foldati fof-

fero innalzati alla condizione , e al trattamento de i minori

Offiziali. Davafi ancora alla foldatefca , oltre il danaro, n , , ,

certa porzione di grano % affinchè fe nepotefie fare da fc Mil. iton^n.

ftefia il pane b
$ quindi èvche chiaro fi vede quel che importi, ^dfbeLGat

rifpettoalla milizia, il duplicia cibaria di Varrone c
, il du- Mm»w Cat,

flieifrumento di Celare d
, e di Livio c

, e il binas annonas di bUpiio.ch.

Vegezio f
. Colle medefime confiderazioni fi dee favellare

L^
>e

J

LinsU2

de i triplari , e quadruplari , cheper i loro meriti confeguiva- d i. j/civìl

no un triplicato, e quadruplicato flipendio, e una duplicata,
fi',1',1'

7 '

triplicata, e quadruplicata annona.

Carlo V. Imperadore colla Impera-

trice Ifabella di Portogallo fua

Spofa , e col Principe Fi-

lippo fuo figliuolo.

x c v.

Fin dal principio, che mi pofi a /lampare la prefente ope-

ra, deliberai dicollocare nel fine di quello quarto ulti-

mo volume alcuni cammei , e intagli moderni , degni per il

loro ammirabile artifizio di Ilare a fronte degli antichi più

pregiati lavori; riputando io, come ne avvifai il Lettore,con-

venirmifi il far conofeere, che l'età noflra ancora ha avuti

artefici , che in quella forta di manifatture non anno nulla a

invidiare i chiaritimi Pirgoteli degli Aletfandri B,e i Diofco-
J*

1^!^
ridi de i Cefari

h
. Abbiamo dato principio a quella nollra c./7 .

1 7'

fcelta dal famofo cammeo della Dattilioteca del Signor Car- bl^™£ 37 '

dinaie Ottoboni, in cui gentilmente , e con arte {ingoiare fo-

no fiati fcolpitiTlmperadore Carlo V-, l'Iniperadrice Ifabel-

la, e Filippo Principe delle Spagne , quelli , che coir illuflre

T ij . elo-
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elogio di Saggio, dopo la morte del Genitore,divenne erede,

e fignore della gran Monarchia Spagnuola. Quantunque

la fomma perfezione di quella {coltura oflervare , e ricono-

fcere benilìimo fi polla dalla ltampa della medefima , e argo-

mentare ancora dalla qualità de i nomi, e de i ritratti Augu-
ri , che vi fi rappi elencano , con verifimilitudine grandillì-

mà, che alla fola mano di alcuno Artefice de i più accreditati

in quei tempi folle rilerbato un lavoro sì malagevole, e illu-

ftre in durilìima pietra ; ad ogni modo, perchè tutte le circo-

ftanze, che gli danno pregio
;
non fi fono potute moftrare nel

prefente intaglio in rame) mi conolco obbligato di efporle in

quello mio ragionamento, affinchè fi renda manifeflo il ve-

ro, e perfetto giudizio, che dee farfene . Dirò dunque, the

l'abito di maeilofa , e bizzarra foggia , fov; apollo aduna

bianca camicia, del quale , comedi reale ammanto va velli -

ta Tlmperadrice Ifabelh, è cavato in un vago, e graziolo co-

lorctto di ro
r
a pallida con un concerto, tanto befo , che ma-

ravigliofamente fi accorda alla candidezza del lino , e molto

più a quella del petto , e del volto di lei , su cui comparifee-»

una piccola macchia vermiglia nel mezzo della delira guan-

ciata quale taluno direbbe efler piuttollo opera della natura,

che dell'arte . I capelli di color biondo pur lono con sì no-

bile, e fplendida acconciatura comi:ofti , e tanto bene sfilati,

che fvegliano lo llupore altrui a confiderai e , come mai la

mano dell'Artefice fia Hata tanto obbediente nell' imitazio-

ne del vero , e fi fia faputa poire attraverfo di tante malage-

volezze, che ordinariamente s'incontrano in lomiglianti ma-

nifatture . Tanto l'Imperador Carlo, che il Principe Filip-

po anno bianco il volto , e veilono armadure di color fardo-

nico zaffirino, fimile aliai allacciajo ; ma a Ca.lo nafee dall'

elmo una bianca lunga penna, che pendendogli per gli omeri

dà un grande ornamento al fuo ritratto . E llato intagliato

il cammeo predetto in quelli nollri fogli della ftelTa grandez-

za del fuo originale, e col medefimo fuo ornamento di lapis-

lazuli, che, legato in oro, gli gira intorno , nella maniera ap-

pun-



Figurate. 149
punto; che fi vede nella ftampa . Io poi non iftarò ora a ram-
mentare le virtù, e le azioni dei Principi , dei quali sì vati-

raggiolàmenre favellano le ftorie , fcritte da meno di due fe-

coli in qua; concioffiacofuchè nella brevità di quello ragio-

namento non potrei trattare degnamente una materia , della

quale appena fono flati capaci interi, e numerofi volumi.

Orfeo.

x c v 1.

L 'Artefice , da cui è liato fcolpito quello cammeo, vi ha

efpreflo appunto quanto dicono di Orfeo i Poeti a
, ce- * 0vi'd«

leorando la fcgnalata perizia , e la fingolar dolcezza di lui x^tìT.Lxm.

nel canto, a fegno di fermare i fiumi, muoverei fallale felve, ^'jjj*

V

e i venti, e congregare le beflie piùfelvaggie ad udirne la», pater in Car-

melodia . Fa menzione di quella favola Paufania b
, da cui Boeot!^

fappiamo anche c
, che nel monte Elicóne fra le altre ftatue * Id.ibid.

di Poeti, e di Mufici,vedevafi quella di Orfeo in atto di can-

ta^ con un buon numero di fiere a lui d'intorno , parte fcol-

pite in marmo , e parte gettate in bronzo . Fu però di opi-

nione Orazio d
, che l'origine della favola prenderle fonda-

£
Dc A»«-»

mento dalla fapienza di quello grand'uomo, il quale avendo

truovati gli uomini fenza legge,e fenza buoni coftumi a gui-

fa di fiere viver vagabondi per le campagne , tanto valfe col-

la dolcezza della fua facondia, che gli riduffe a vita civile, ad

obbedire alle leggi, e alle venerabili oifervanie della religio-

ne verfo gli Dei; da che prefei o motivo i faggi Interpreti del-

le antiche cofe, di formare in elfo la perfetta idea, e il verace

originale de i vetufli Poeti , i verfi de i quali erano riputati>

come leggi fantiffime, e come oracoli delle Divinità,che per

mezzo loro favellavano, ad effetto d'infinuare l'oneilà , e la

religione nella mente umana,molto differentemente dallo fti-

Ie tenuto da i moderni , i quali unicamente fanno confillere

l'artifizio della facoltà poetica nella lafcivia , e nell'effemina-

tez*
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* Paufiuu in tezZa delle parole , e de i concetti . Altri a però filmarono,

i u'\n Co- che Orfeo folle flato un grandiiTimo mago, e da quello deii-

SvfcT*
CX C° varono k c°k ài fopra efpofte , congiungendole con quelle^

t Ovid. in_» altre, che diconfi degi' inizj di Ecate da lui illituiti
b

, della

ìpSnTi- &a fcefa all'inferno per liberare la moglie Euridice
c

, e de i

mae.,Chaici- ^ifeorfi , che fece con Lino , e con Mufeo fovra la natura , c

e Advcrf.

1

"!! le fpezie de i demonj
d
, come oflcrva il Barbio c

,

51.C.5.

Sagrifizio.

x c v 1 1.

IN quello intaglio il moderno Artefice non ha bene imi-

tato l'antico coftume, e rito dei lagrificanti, per aver

fatta Tara col fuoco in una maniera, che non fi confà punto

coli antica forma de i fagri altari ; cheper altro fi potrebbe fa-

cilmente accordare tutto il rimanente ,maffime , che vi fi

feorge il Sacerdote velato , e laltr' uomo colla corona.,

di alloro intorno il capo . Ma come nell'aggiunta di quelli

pochi intagli, e cammei moderni ho cercato l'eccellenza del

lavoro > più che 1' erudite lignificazioni loro per le

ragioni già enunciate > non mi fono fàputo

trattenere di fare intagliare quello , fatto

con lodevol artifizio yecon perfetto

difegno > benché vi abbia ricor

nofeiuta qualche imperfe-

zione nel collume,

non bene olier-

vato.

Tizio.
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1 ÌZIO.

15 J

X C V I IL

IL Vafari Svolendo fcrivere la vita di Valerio Vicentino,. * Vl6>

di Giovanni da Cafìel Bolognefe,e di altri eccellenti Inta- voi. 1.

gl latori di cammei, e di gioje, fa un breve difcorfò fbvra que-

it'arte , la quale, dopo le ruine di Grecia , e di Roma , fi per-

de infiemecon quella del difegno, e feppure vcnerimafe_*

qualche ombra, i lavori fuoi erano di maniera barbara , dà

non farne conto; aggiunge però, che, per quanto fé ne ha co-

gnizione, ella cominciò a riforgere, e a dar nel buono a tem-

po di Papa Martino Quinto,e di Paolo Secondo, e andò cre-

scendo di mano in mano, finché il Magnifico Lorenzo de_>,

Medici, e Piero Tuo figliuolo , permettere l'arte nella loro*

Città, condufleroda diverfi paefi Maeftri, che fecero in quei

tempi cofe rare, e di buon gufto: conchiude poi , che da co-

loro app'efe la virtù dell'intaglio incavo un Giovane Fio-

rentino, che G ovanni delle Corgnuole , perchè intagliavalc

aliai bene, fu denominato; che ebbe egli per concorrente Do-

menico de i Cammei Milanefèjche Pier Maria da Pefcxa fot-

to il Pontificato di Leone Decimo accrebbe in maggiore ec-

cellenza quella arte; e che Michelino in concorrenza di Pier

Maria valfe molto nelle cofe piccole, e grandi, e nel dar gra-

zia alle figure, che è parte sìefTenziale dell'artifizio. Aper-

tati" da coftoro la via ad un'arte tanto difficile , ridulTono fi-

nalmente, che Giovanni da CaftelBoIognefe, e Valerio da

Vicenza facelTero molte bel!e opere, tra le quali fono il pre-

fente intaglio di Tizio per mano di Giovanni , e 1 feguente

di un'antico fàgrifuio per quella di Valerio. Parlando ora

del Tizio, fu egli fatto in difeso da Micheiagnolo Buonar-

roti al Cardinal de Medici, ed è quello , che va in ftampa, in*

tagliato dal Salamanca , tra i rami, pofkduti dal Signor Do-

menico de R0IT1 . Se ne fervi Giovanni per farne un belbffi-

mo
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mo intaglio in cavo nel criftallo , e lo condufie con tal perfe-

zione, difegno, e finezza di lavoro, cheniuna delle antiche

Greche manifatture gli rimane fuperiore . Si conferva nei

Mufeo di Monfignor Leone Strozzi, ed ha fotroferitto il no-

me del fuo Màeftro: IO. C. B. cioè Joanncs a Cafiro T$ orio-

nienfi . Non debbo lafciare di dire, che una tal favola fi

truova rapprefentata dagli antichi in una bel'a lucerna , tra

quelle intagliate , e pubblicate colle ltampe da Pier Santi

Bartoli J;ma l'applica eglia Prometeo^ quale fu condannato,

fecondo i Mitologi, a una fomigliante pena fui Caucafo per

#par.i.fig>5* aver reftituito il fuoco àgli uomini , che lo fdegnato Rè degli

Dei avea loro tolto-, che però dopo Efiodo, Efchilo , ed altri,

cosi làfciò fcritto di lui Marziale:

Qualiter in Scytbica^ religatus rupe Prometheus

jéjfiduam nimiopettorepavit avem.

* e

Separefle ad alcuno applicare a quefto noftro intaglio più

quefta, che l'altra favola, può farlo con intera libertà, perchè

le fìelfe figure fono ad ambedue convenienti/Time.

Sagrifizio alla Salute,

x c i x.

l xt- j • O Crive il Vafari b nella vita di Valerio Vicentino, che egli
* Vit.dc pitt. ..... G
par.3.voi. u condufle tante coie,grandi,e piccole dintaglio,in cavo,

e di rilievo ancora, con una pulitezza , e facilità , che è cofa

da non credere , e che fe la natura avelie fatto così buon_,

Maeftì o Valerio di difegno, come ella lo fece eccellendirimo

nell'intaglio^ diligente, e patientiìTimo nel condurre le ope-

re fue, da che fu tanto, e fpedito , arebbe paflato di gran lun-

ga gli antichi, e con tutto ciò ebbe tanto ingegno,che fi valfe

iem-
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fcmpre de i difègni di uomini grandi, e degl'intagli antichi

nelle fue cofe . Di coftui è il prefcnte intaglio , cultodito nel

Mineo di Monfignor Strozzi>ove un'antico Sagrifìzio è rap-

prefentatoj e nel ciò fare, per quanto mi avvile)) prefe ad imi-

tarne alcuno, figurato nell'antiche medaglie, o marmi . Il la-»
1

voro è sì perfetto , che non può confederarli fenza ammira-
zione, ed ha sì bene efpreiTo l'antico fuperftiziofo rito , che

non mai può abbaftanza lodarti il grande fuo intendimento

in fomiglianti materie, che ricercano uno ftudio particolare,

e una cognizione non volgare della vetufta religione de i

Gentili, (eppure non Io ha copiato da qualche antico monu-
mento. Vi ferine fotto il fuo nome in quefte tre lettere com-
pendiato VA. F. che vogliono dire : Fah riofaceva.

Bacco, che balla alfuono delia

Cetera di Apollo, e della

Fittola di Pan.

c

IL moderno intagliatore di quefta calcedonia del bei-

lifiimo Mufeo del Signor Mario Piccolomini, Cava- ^
^

liere di ottimo gufto nella raccolta di antiche , e moder-
a

ÓZ 6.'

pag *

ne pellegrine , e preziofe cofe , fi è fervito per model- q^^:
lo del fuo lavoro d* un' antica agata , Campata prima»,

dal Triftano a
, e poi dal Signor Gronovio b

, il quale vi

.Imma. 67S.

c Nonru in_i

ha fatta una breve {polmone in quelli termini : \Baccbus Dìonyfiac.

puer nudus faltans ad fonos , quos edunt cicuta Silenus^
j^LDeofTl

Apollo citbarapraefente Vittoria . Il noterò artefice però in Apoiiodor.i.

vece della Vittoria vi ha fatta una gentil donzella , che dee vidf i.s. Faft"

facilmente rapprefentare una delle Ninfe c
, o delle Ore d

,
rfNonn.1. 9.

1 1 v ..... . 1. . . „ -
Diotiyfiac.sx'

nudrici,come dillero i Mitologici Bacco: inai vi ha aggmn - Denwcho*

Parte IV. V to
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to duc^altre figure ignude , la prima delle quali aU'afpetto , e

all'infogna della corona, e dello feettro mi pare, che fia Gio-

ve, l'altra a federe potrebbe efiere Vulcano , e quefti ancora

fembrano prcfi dall'antico . Nell'unione , e compofìzione di

quefte figure non so indovinare quale abbia potuta eflere__,

l'intenzione dell'Artefice j imperocché le lettere intagliatevi

dal medefimo, che dovevano elTer Greche,fono sì mal copia-

te , e con tanto difordine fatte , che non mi è (lato poffìbile

cavare dalle medefime fenfo alcuno.

RA





^/idedaglia del Signor Glorio Bagliiu)

oyji nel *Jtujeo dei Padri Certosini diRoma



RAGIONAMENTO
Sovra una medaglia

DI MARCANTONIO.
E CLEOPATRA,

Stefo in una lettera

AL SIGNOR SENATO

R

FILIPPO BUONARROTI
In data, dei 25. Settembre 1708.

U e s t a belliflima medaglia , che nel

ricco, e preziofo Mufeo de i Padri Cer-

tofini di Roma fi conferva , e fu già di

Giorgio Baglivo Filofofo , e Medico

di molto grido, mentre che vnTe,a niun*

altro mai poteva io meglio , e più ade-

quatamele indirizzarla col prefente»,

difeorfo , quanto che a Voi , dottillìmo

Signor Senatore, perchè niun altro vi è di così alto , e pro-

fondo intendimento dotato, che polla , come Voi, della per-

fezione, della rarità > e delle erudite fignifkazioni di efta de-

gnamente gi udicare . E vaglia il vero , chiara pruova di ciò

ne fanno al mondo tutto le voftre celebratili]me opere , nelle

quali fi feorge quanto maravigliofamente penetrati abbiate

i fentimenti più veri, e gli arcani più ripolti delle antiche co-

fe, sì nelle medaglie, come negli altri monumenti della ve-

nerabile antichità efpreffi , o fimboleggiati : dimanierachè

V ij non
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non faprei dirvi , fe più invidia a i preferiti Tecoli abbiate re-

cata, o più ammirazione ai poderi Hate per cagionare. Io

tuttavolta non avrei avuto ardimento di venire con ella al

voilro cofpctto , perchè avendovi aggiunte alcune mie oiìer-

vazioni> mi ero avveduto, cheelle non erano accomodate al-

la cìilicatcz.2 a del voilro perfettilTimo guilo ; le voi medefl-

fimo, coll'animarmi a prcfeguire quella fona di lludj , c col

richiedermi frequenti notizie di quanto di pellegrino va di

mano in mano comparendo alla luce > difieppeliito dalle ro-

vine, e da i fepolcri di Roma, non mi avelie, quafi dilli, vio-

lentato a confidare tutto me fteiTo, e le cofe mie interamente

nella benignità dell'animo voftro , la quale pienamente mi

àilicura, che per quanto deboli fieno quelle mie fatiche , non

fiate per averle a mal grado, nè per riceverle con rigido fo-

praciglio , degnandovi confiderarle almeno , come un frano

pegno della ftima, e della venerazione, che ho per Voi.

Sono adunque nel diritto di queila medaglia intaglia-

te le tede di Marcantonio, e di Cleopatra , colf i feri zione__»:

M. A. IMP. TRIV. R. P. C. cioè Marcus Antonlus

Imperato? Triumvir RciPublicae Confiituendae ; e nel

rovefeio di ella un carro tirato da quattro cavalli marini con

fovra tre figure, una delle quali , molto minore delle altre , è

di un pargoletto, che tiene le redini dei medefimi cavalli,

colle parole : L. BIBVLVS M. F. PRAE, cioè Lucius.

'Bibulus Marci Filìus Praefièlus ; e co!lc due lettere^

Greche A 2 . Quindi è, che tutte quelle cofe fi deono ac-

curatamente olTervarein quella medaglia , per giugnere alla

perfetta notizia nonfolamente del tempo , e dell' occasione,

ma anche del luogo, nel quale ella fu fatta coniare da L. Bi-

bulo in onore di Marcantonio , e di Cleopatra . Ma per ciò

fare adequatamele, fa d'uopo avanti ogni altra cofa ricor-

f
A?'Xzl1

' rere a due altre medaglie dello fleiìo L. Bibulo a
, in una del-

iant.hu.Reg. - ,. .. r . . _ „ _ _ r _ „
Aegjuc.pag. le quali egli li denomina P R O S I C. Legatus prò traetore

Siciliae j e nell'altra PRAEF. CLASS. Praefeclus

Chjfts ; imperocché riabilito che fia l'anno , nel quale egli

efer-
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efercitava colla Propretura della Sicilia la Prefettura dell'ar-

mata navale di Antonio , fi verrà facilmente in cognizione

di quanto die caufa a formare quefto celebre monumento di

lui. Sono però meco ftefio andato più volte penfando , fc

per forta le due lettere Greche A 2 , imprefle nel rovefcio

fotto i cavalli, follerò indizio di qualche epoca appartenente

alla Sicilia , mentre viveva Marcantonio, e dopo averle ri-

dotte al numero di anni 204. ho procurato di accordarle^»

colla cronologia Romana da quell'anno, in cui, cacciati i

Cartaginefi da queli'Ifola, tornò ella fotto l'Impero del Po-

polo Romano, fervendomi di feorta il Panvinio, il quale ne i

Fafti Confolari,e nel libro intitolato, Imperium Rommum y

feguendo l'autorità de i marmi Capitolini , di Plutarco , di

Valerio MaiTImo, di Polibio, di Tito Livio, di Floro, di

Probo, di Eutropio, e di Caffiodoro , riferifee quefta imprefa

all'anno 5 1 2. di Roma, e mette nel 513. la pace coi Carta -

ginefi, nella quale fu accordato a i medefimi Romani il do-

minio della Sicilia . Ora aggiungendofi all'anno 513. altri

2 04. anni, fi perviene al 7 i7.,nel qual Marcantonio, Augu-
ro, e Lepido dierono principio al fecondo quinquennio del

loro Triumvirato, ellendo Confoli Gallo, e Agrippa , die fu

quello Hello della venuta di Marcantonio in Italia , della fua

riconciliazione , e della parentela , contratta con Augufto,

mediante ii matrimonio della forella Ottavia, e della guerra

nuovamente dichiarata contra Sefto Pompeo in Sicilia. On-
de fi potrebbe conchiudere, che l'epoca delle due lettere A 2>

cioè di anni 204. dopo la prima vittoria de i Romani, avelie

a riferirfi a quefta nuovamente ottenuta Contra Sefto Pom-
peo per mezzo del Confole Agrippa . Ma tutte quelle cofe

non fciogliono le difficoltà, che s'incontrano,e che mi confi-

gliano ad aiTegnare piuttollo ad altro tempo la prefente me-

daglia*, conciofiachè le medaglie di fovra accennate, che pub-»

blicò il Waiilant , nominando da una parte Lucio Bibulo

Prefetto della Gialle di Antonio, e Propretore di Sicilia , e_»

dall'altra Antonio IMP. TE R., vengono a formare un

epoca
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epoca certiffima della Propretura , e della Prefettura predet-

ta , clfendo parere degli Eruditi , ehe il titolo d' Imperator

tertio non folle aflunto da Marcantonio , fe non dopo la vit-

toria Armeniaca) la quale avvenne nell'anno di Roma 720.
* LIb'4* come fcrive Dione a

5 e fi accorda per appunto con elfo titolo

quello di COS. DES. TER., il quale fuppone aver egli

giàalfunto in quefto medefimo anno il fecondo Confolato .

Ma perchè nella noftra medaglia manca la degnazione pre-

detta, e potrebbe taluno dubitare, che molti anni prima avef-

fe Lucio Bibulo esercitata Tuna,e l'altra carica, e perciò po-

tcrfi accomodare quefta noftra medaglia all'anno 7 17. di fo-

prà avvifato, egli è bene , ad effetto di toglier via qualunque

dubbio, che fi potelfe frapporre, di portare in quello luogo

b Vailiant. una medaglia di Marco Oppio Capitone b
, nel diritto della

iib. ck.pag.
quale fi Iegge . MARCVS ANTONIVS IMPERATOR
DESIGNATVS ITERVM , ET TEKTIO TRIVM-
VIR ? R« P« C. e nel rovelcio, in cui è fcolpita una nave>

M. OPPIVS CAPITO PROPRAETOR PRAEFE-
CTVS CLASSIS j fotto la quale nave , perchè vi fono le_^

tré gambe della Sicilia, non pare, che fi debba dubbitare,che

di quell'Ifola folle la fua Propetura , e Prefettura predetta

.

Quindi elfendo indubbitato , che Marcantonio allume fola-

mente il fecondo Confolato l'anno 720. di Roma, come fi

legge nei Falli Capitolini, e truovandofi in quella medaglia

notata la delìgnazione del medefimo Confolato , chi è , che

non veda, che la Propretura, o Prefettura di Marco Oppio

Capitone accadde nel 719., cioè l'anno precedente a Lucio

Bibulo , nelle medaglie del quale fi fa {blamente menzione

del terzo Confolato di Antonio per l'anno 721? Non mi fo -

no avanzato a formare quella propolìzione col penfiero di

foftenere, che limili cariche fotìero ad un'anno folo riftrette,

mentre piuttofto fono di opinione , che fi conferillero di tre

in tre anni coll'efempio del noft.ro Lucio Bibulo, il quale

nonpafsò dalla Propretura di Sicilia a quella della Soria , fe

non neli'iltate del 722., dopo che in qualità di Prefetto eb-

be
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be condotte le navi , alle quali comandava , a Marcantonio,

come fra poco con maggior chiarezza fi dimoflrerà . Sicché

quando avelie luogo quella conghiettura , efclud-erebbe di

vantaggio ogni fuppoflo che pctefle mai dedurfi dall'epoca,

condotta di iopra all'anno 7 1
7.,il quale in quello cafo fi de-

verebbe contare per primo della Propretura , o Prefettura di

Marco Oppio Capitone per Marcantonio , al dominio del

quale è verifimile, che folle fiata fottopolla la Sicilia, quando

nel 7 1
7. fu tolta a Sedo Pompeo , cedutagli per avventura^

da Cefare, a cui era toccata in forte fra le altre Provincie Oc-

cidentali che gli erano fiate affegnate nella divifione dell'Im-

pero Romano , come fi cava da Plutarco nella vita del mc-

defimo Antonio, dove fcrive , che il mare Jonio era il confi-

ne dell'uno , e dell'altro Impero . Ma comunque ciò folTe

,

ballano al mio foggetto le pruove delle medagliere quelle al-

tre ancora, che vengono fomminiflrate da alcune parole det-

te da lui a i fuoi foldati avanti la battaglia Aziaca , che leg-

gonfi prelìb Dione a
, dalle quali rifulta , che dell'anno 720. a Ub'^'

di Roma era quefl'Ifola fotto il dominio di Marcantonio > e

veniva governata da un fuo Propretore. Rimanendo pei tan-

to giuflirìcitoabbaftanza, che Lucio Bibulo folle Propretore

della Sicilia, e Prefetto dell'armata di Antonio nell'anno del

fuo fecondo Confolato, cioè nel 720. dalla fondazione di

Roma , potè benifìimo elfer fiata fatta batter la medaglia5

di cui fi tratta , nell'anno flefTo , o poco dopo , fe per forre

non vogliamo dire, che ella folle coniata , quando del 722.

fu per feiogliere l'armata dai lidi di Sicilia fotto la fua con-

dotta per congiungerfi ad Antonio, quafi che fi prometterle

dal valore, e dalle forze di lui un ficuro trionfo contra Cefa-

re . Quando fi reputi più adequata quella fpofizione , bifo-

gnerà interpretare differentemente le due lettere Greche

A 2, da quel che fi fia detto di fopra, e fupporle piuttollo per

le prime di quelle due parole &oyju,£[o<; SuyxxJroy , cioè De-

creto Senatus-) che vale quanto Senatus Con/ulto. Quella in-

terpretazione fi appoggia a gli efempli di altre fimili j con-
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ciofiàcofachè il Waillant interpreta fovente in alcune meda-

glie di Colonie Romane le lettere D D. Decreto Decurio-

num-) che ùmilmente leggonfì nelle lapidi antiche ; e il Si-

gnore Spanhemio in una fua erudita lettera, aggiunta al Mo-

mimm!
C

'pag.
relli % efpone y^^ixctToi &qv\yi$ , Re/cripto Senatus le due

s°4- lettere r B , che fi leggono nelle medaglie di Tarfo , coniate

b Lib. eod, in onore diCaracalla . Il Morelli medefimo b intende quelle
m> 52» ^e ê lettere efìere in compendio yvdfA.ru /3sà«s, e le rende in

Latino Decreto Senatus y che c una cofa ftefsa appunto, che il

Aoy/AcQoi 2yy>cXHTV , intefo nelle due lettere A 2 : alla quale

intelligenza tanto più volentieri inclino , quanto che più fi

accolta all'autorità delle medaglie in fignificare il Senato colla

parola avyìtXn^^ efprefsa in molte di efse, riferite dal Patino,

e fpezialmente in quella, dove è fcritto Is^a avyytXvIos , cioè

Sacer Senatus . Nel rimanente la noftra medaglia chiama

Lucio Bibulo figliuolo di Marco , di cui non fanno menzio-

ì Nu. a*. 2$. ne quelle addotte dal Patino 0
, e rammentate dal Mezza-

Nuln ?

ant1"^ barba d
; ma gli Scrittori della Romana ftoria lo dicono chia-

t$t

b' ramente figliuolo di Marco Calpurnio Bibulo , donde fi ac-

crefee pregio alla medaglia, di cui trattiamo, perchè ella fer-

ve a darci lume della famiglia , da cui nacque ; e leggiamo di

eNoris. Ce- lui
c
, che navigava il mare Adriatico,quando nel 70^. morì

™ta P-
Pifan- Marco fuo Padre, efercitando la Prefettura dell'armata na-

C.2.01
. ^. pompeo . chc del 7 1 1. di Roma ambì ilMaflìmo

/ Cìc epift. Pontificato
f

, ma che pollo nell'anno llcfso tra i proferirti, le
ad Brutum. ^ fuggì a Bruto, dopo la morte del quale , infieme con Mef-

fala, prefe il partito di Antonio , e rifugiatoli prefso lui , ac~

quitto sì fattamente la fua grazia , che fu impiegato nelle ca-

riche più illuftri, e qualificate .

Non è dunque malagevole a intendercene la cagione

di far coniare quefta medaglia col carro trionfale , tirato da i

cavalli marini, fofse l'adulazione verfo Antonio, e Cleopa-

tra; quali che Lucio Bibulo fotto quello fimbolo volefse di-

femp.p.Tijt chiararli Signori di tutta la terra , e di tutto il mare , giufta il

Fam. antiq. fentimentodi Fulvio Orlino g
, e del Patino S efpofto in un

am ' 33
'

fimil

In familia

b

num
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fimil rovefcio di una medaglia fatta battere da Lucio Sem-
pronio Atratino in onore dei medefimi . Anzi non è cola»*

affatto invcrifìmile il credere, che l'uno , e l'altra follerò rap-

prefentàti fui medefimo carro in figura di Nettuno , e di Te-

tidej imperocché quefto genere dì adulazione fu tanto fre-

quente nell'antichità pagana , che Voi iteiìb , gentiliffimo Si-

gnore > nella voftra opera delle oflervazioni fovra i meda-

glioni Carpinei a portafte mille efempli d'Imperadori , e di 71*72.%!

Donne Auguftefotto le immagini di alcuna Deità figurate;

donde io medefimo da Voi imparai a riconofeere una fornir
^ d

gliante cofa in alcune flatuc antiche
b

. Ma per non partirmi stati r /g.\s

da Antonio, e da Cleopatra , piacemi in quefto propofito di
1 15 *

aggiungere, che il Mezzabarba cita una medaglia di Marco

Oppio Capitone Prefetto dell'armata navale di Antonio , e

dopo aver riferito, che nel rovefcio di lei pofano ambedue^

fovra una biga d'Ippopotami , vuole, che da ciò fi abbia a di-

notare il loro Impero iòvra tutto l'Egitto , giacche nel Nilo,

che lo bagna, nafeono quei feroci animali ; anzi òdi opinio-

ne, che vi follerò rapprefentati fotto le immagini di Ofiride, e

d Ilide : quali che il medefimo Capitone avefle voluto attri-

buir loro una venerazione pari a quella , che era dovuta.,

agli Dei, i quali, come maggiori , e principali fi adorava-

no in Egitto . Quel fmciullino,che fi vede avanti i loro pie-

di, può per avventura eilere un loro comune figliuolo, e for-

fè che tal figura non è priva di qualche misero,non conofeiu-

to a i dì noftri, o delia confueta adulazione.

Ancorché mi fembri di aver pienamente foddisfatto a

quanto riguarda la fpofizione più vera di quefta medaglia»,,

piacemi nondimeno accennare effervi ftato chi ha penfa-

to, e tentato di pruovare , che fi debba riferire allo fteflo

Lucio Bibulo,quando condotta l'armata di Sicilia contra Ce- .

fare, e confegnatala ad Antonio nel 722. fu da lui prepolto

al governo della Soria
c

; ma la breviffima vita del Pretore, e
\eJSib.A

la qualità di quel tempo infeliciilìrno per la guerra fatale cìvìu Ne

dell'Impero, toglie ogni verifimilitudinc a quella opinione; " '

upr '

Parte IV. X tanto
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tanto più, che non pare, che gli rimanere , dopo aver confe-

gnate le navi ad Antonio, la dignità di Prefetto delimre,

quale lo fuppone la medaglia . Potrebbe però aggiungerli di

jinir. Par- Yantaggio,col teftimonio di Appiano Alellandrino ,fembrar

cofa certa, che Lucio Bibulo non fedamente nell'ultimo della

fua vitami un'altra volta ancora prefedelfe alla Soria,allor-

chè £.i invafa da i Parti fetta Labieno, avendo egli precedu-

to in quella legazione, co ne fi cava dal mede/ino Appiano,

Lucio Decidio Saxa , che vi fu Legato di Antonio Tanno

713. dalla fondazione di Roma , conforme nota il Cardinal

Noris . Ma ciò nulla , a mio credere , conchiude a favore

della noltra medaglia *, imperocché , per quanto permettono

le conghietture, egli dovette Tanno 7 1 2. di Roma rimaner-

vi in qualità di Legato di Calilo , quando quelli fe ne venne

in Europa, e non di Antonio, il quale nel principio di quelT

anno, non aveva peranche alTunto il primo quinquennio del

Triumvirato, e potè eflere facilidìmamente quello appunto,
5 Lib.cit.dif- che [\ medefimo Cardinale b va ricercando , lenza averlo pò-

tuto truovare . Per ultimo confetto di buona voglia, che più

di una volta mi era caduto in penderò d'interpretare le due

pai ole Greche A 2 per A^ttolvx Socs'à^ : Drepanum Sìci-

tiae , col fuppofto , che folle quel tanto rinomato, e celebra-

tillimo porto di Trapani , ricetto delle navi di Antonio , e

quella Città, refidenza de i Pretori , cioè a dire , di perfone,

che della doppia eminente dignità della Pretura, c della Pre-

fettura del mare predetto follerò decorate . Ma megliori con-

fiderà i ioni, e la mancanza dipruove , e di efempli mi anno

diiTuafoda quefta fentenza , e più che mai confermato in_»

quella, che di fopra letta avete, gentiliffimo Signore, la qua-

le retta efficacemente appoggiata all'autorità di Scrittori ce-,

lebratilììmi, delle medaglie , e de i marmi antichi 5 e vivete

felice.

RA
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meno ho voluto pafsarea traverfo di qualfì voglia difficolta-,

perchè trovandomi all'ultimo termine di quella mia opera,

mi fono avvedutO)che le mancava fenzadi Voi il più bel pre-

gio, che le potesse dar credito, e fplendore. Qujndi è, che uni-

teli la ftima, e la venerazione predette all'intercise mio pro-

prio, anno riportata una pieniifima vittoria fovra quella—,

quali invincibil ripugnanza. , che efperimentava, di cómpa •

nrvi a van:i co'.Ja nule acconcia ofterta , e col tenue tributo

delle mie deboli fatiche. Vero però è , che ad effetto difup-

plire, per quanto mi è ftato poHlbiIe,a ciò, che diffidava il

mio povero talento di poter degnamente adempiere, ho fcel

to fra i più qualificati monumenti della Romana antica ma-
gnificenza un non men bello, che raro, ed erudito Med jglio-

ne dell'lmperador Commodo, tanto lodato dai Waillant fra

quei,che in cotefto Real Teforo eminentemente rifplendono,

ma non mai finora pubblicato colle llampe ; fperando , che,

ove non pofsono appagarvi le notizie > e le conghietture , le

quali da me fi addurranno fovra di efso in quello mio ragio-

namento , debba almeno foddisfarvi la qualità fingolariffi-

ma, e preziofa del medefimo Medaglione , e quella anche__.

dell'argomento, che a favellare mi ha configliato. Se dun-

que con benigno gradimento vi degnerete riguardare quefte

mie fiacche ofiervazioni} alla voftra gentilezza,e alla genero-

fiti dell'animo voftro attribuire tutto fi dee , maffime fe ab-

ballandovi a fillare in loro quel voftro pur^atiilimo , e diii-

catofguardo, vi compiacerete di non porre il mio lavoro a

confronto con quegli di tanti fovrani ingegni , che fono per-

petui, eilluftri oipiti della voftra gran mente, e dei voftra

fovrano intendimento .

Più cofe fingolariilìme, come potete vedere, meritano e£

fere con fpeziale riflefllone oflervate nel prefente Medaglione;

cioè la fquifita maniera del lavoro, il fuo ragguardevole rilie-

vo,lagrandez.za,e il cerchio di metallo giallo,che circonda lo

fteffo Mcdaglione,ii quale in metallo rollo è coniato; conciof-

iìachè da tutte quefte cofe , sì mara vigliofamente accoppiate

infic-
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infieme, prendono ordinariamente gli Antiquarj argomento

del pregio difomiglianti manifatture,Io però,che più,che del-

la materia,e dell'arte, mi fon prefiffo nell'animo di favellare a

Voi dell'erudite fignifìcazioni,che in elfo fono efpreile,vi pò-

go avanti a gli occhi la tefta laureata di Commodo col petto

ignudo, l'Egide colla terribile imagine della Gorgone,che gli

pende dal collo fovragli omeri, e l'ifcrizione di M. COM-
iVìODVS ANTONINVS PIVS FELIX AVG. BIUT.,
the la parte diritta nobilmente adornanojficcome colle tre mi-

nori le due maggiori navi,le quali a vele gonfie fciogliono dal

lido , la torre del faro in quattro ordini diftinta , il Sacerdote

gelato, e affittito dal fuo miniftro coll'acerra , ofia cadetta

dcll'incenfo , che offre fovra un tripode odori ad alcun Dio, a

cui precedentemente fagrificato aveva l'eflinto cavallo, per

averlo favorevole nella navigazione, come viene efpreflo

nelle due parole VOTIS FELICIBVS del fuo rovefeio.

Per camminare adunque coll'ordine già detto, prima

d'ogni altra cofa, favellar vi dovrei dell' Egide , della Gorgo-

ne, e finalmente della nudità del nerboruto petto dell'Impe-

radore; le quali cofe confagrate dall'ufo , che ne fece la vene-

rabile antichità, dopo elfere (tate defluiate pet lungo tempo

fo'amente agli Eroi del Gentilelìmo, paffarono negl'Impera-

dori, come infegue di onore, e come fimboli di gloria, di vit-

toria, di terrore, di prudenza, di fortezza, e di più altte ligni-

ficazioni iiluftri, colle quali, fui fondamento degli ofeuri fa-

gri millerj dell'antica teologia degl'Idolatri , il Senato , e il

Popolo Romano prefe a lufingare la vanità, e la fuperbia de i

fuoi Principi con ogni forta di sfacciatiffima adulazione; ma
perchè ne ho favellato lungamente in più di un luogo di que-

lla mia opera , non ho flimato convenevole il replicare ciò,

che può fenza veruno incorrimodo leggerli in quelli fogli

medefimi 2
: anziché molto volentieri ancora mi farei di- a ^tr'£*^'

fpenfato dal ragionarvi del tempo , quando Commodo prefe pr^ferci:^/

il nome di Marco, e quando lo lafciò \ e quando anche afifu- ^JJJ^j™"
mèi titoli di Pio, di Felice, e di Britannico, notati nel Meda- A^orui'u.

glio-
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glione, mentre tutto ciò fu con (omnia erudizione trattato

* oflerv.pag. dall'incomparabile Signor Senatore Buonarroti a
, fé non mi

ioj« foriero flati neceflarj, tanto il pronome di Marco, che i titoli

predetti a inveftirare , e ftabibre iJ tempo , e l'occaiione , in

cui il medefimo Medaglione fa coniato . Colla feorta dun-

que di così erudito, e celebre v crittore pofo francamente af-

ferire, che Commodo allume il pronome di Marco in vece di

quello di Lucio dopo la terza Tribunizia podelLì, e che lo

ritenne lino al Confolato (èrtole alla xvi podelU Tribunizia,

cioè undici anni dopo la morte del Pi d;e, che riprefe il pri-

miero di Lucio . I fondamenti di quello d f o (o fon piefi

dalle medaglie di Commodo^ d^l e qual. Il deduce, che nella

fua infanzia gli fohe poito il nome di Ma co , come fi appel-

lava il fuo Genitore , e che poca alfumcife q e lo di Lu-

cio, allora che venne adottalo dal Zio , del q .ale pare , che

verfo il fine della vita am iiie eilr tenuto figliuolo , ripi-

gliando non folamenre il nome di Luco , ma tifando ancora

quello di Elio. Dalle iìelTe medag ie lì cava parimei re il

tempo, in cui cominciò a denominarli Pio , Felice , e Briran*

i liiCómoc, n i Coj tanto più, che col teftimonio di Lampndio b
, il quale

ferite Inter baec Commodus^ Senatu flmet rid:nteyjuum

adulterum matris Confulem dtfignajjzt > apptlUtus efl Piusy

cum occidijjtt Perbennem, appelUtus eft fie/ix j e che appel-

latus eft etiam ^Britannicus ab aduhtoribus , quuvn lìriian-

niettam Imperatorem centra eum deiigere voluer'mt\ fi giu-

c offer. pag,
ftjfica beniiTìmo c

, che il titolo di Pio fj prefo da Commodo
per la prima volta nella fua Tribunizia podcftà ottava, nella

nona quello di Britannico, e poco dopo l'altro di Felice . Da
tutto c io chiaramente rifulta , che il temp j della fpedizione

marittima* rapprelcnta, nel rovelcio del noftro Medaglione-»

necef ariamente ftabilir fi debba dopola t.onaTribunizia_»

podeftà di lui ; quindi è , che mi ero andato immaginando,

cheeda potef e concernere là guerra Britannica, delaitta da

Dione, come cofa di grandilììma importanza
, per aver quei

popoli trapafsato il muro, che gli divideva da i Romani , ed

ucci-
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uccifìne moltiflìmi con tanto terrore di Commodo , che era

fìato obbligato a fpedire contra loro con forte , e numerofo

apparato di armi Ulpio Marcello, e poi Pertinace a
, al quale

lSì°ta '^s-

fìnalmente riufeìdi iedare quei tumulti , i quali per più anni tìn.

avevano notabilmente turbata ìa quiete dell' Impero ; tanto

più, che la memoria di quefta imprefa fi accorderebbe col

Medaglione, mentre ella non dilconverrebbe colla Tribuni-

zia podeftà decima di Ccmmodo, il quale quantunque lotto

la nona , o di li intorno avefse per alcune vittorie alsunto il

titolo di Britannico^comefi è detto non per quefto aveva ap-

pieno domati quei popoli, ne data fine all'imprefa , che durò

alcuni anni dopo.

Ma più fòrti ragioni mi perfuadono a credere , che la_j

fpedizione marittima del Medaglione Ila pi uttolto quella

della Clafse Rumenraria Africana,di cui così ci lafciò fcritto

Lampridio b
: C/aJJem Africanam infittititi quaefubfidio ef~

1 *° Cono<1«

fihfiforte Alexandrinafrumtn aria ceffaffet . Conciofsia-

thè ebendo nella maggiore delle navi la piccola immagine dì

Ser^pide col modio in tefta , lì può argomentare ,che l'arte-

fice non folamente volefse con elsa adular Commodo , tena-

cif>imo ofservatore delle fup?rftiz.ioni di Egitto % ma ezian- c ldt

^
di^

dio far nota, e palefe ToccaHone avatafi allora , di pubblica- mìf. 48. ap.

re , e rendere eterna la memoii i di fi nile avvenimento . Per ^f 1, & ap '

1 !•
Vaillanc.pag,

Jaqaa'cofa mi do a credere, che la torre a quattro ordini, 103.

piantata lui lido , Ila Hata fatta a lìmilitudine del celebratif-

iìmo Faro di Alexandria , giacche il fanale del Porto di

C ftia, donde erano folite fcio^lierfì le navi Komane, fecon-

do che lì vede nella medaglia di Nerone prefso il du Camps,

il Vaillant, e altri, era fatto in figura di un grandifsimo Co-

lliso, che colla delira fofìeneva il lume , deftinato al como-

do, e alla iicurezza de i naviganti , fofse pur egli di Nerone,

o di Augufto, di che dubita Antonio Agoftini d
. Oltreachè d Diaioj. j.

prefso gli Scrittori della ftorià Augufta nò fi truova regiftra- P8^ 111'

fa memoria alcuna di altra fpedizàone marittima di Com-

modo , che più di quefta fofse creduta ragguardevole , e fc-
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gnalatà . Di qui è, che agli eruditi non cadde mai in dubbio,

che la medaglia di quefto Jmperadore , fegnata dalla banda

della tefta col M. COMMOD VS . AN. P. FELIX AVG.
BRIT. , come nel prefente Medaglione , e colle due lettere

P. D. fuori dell'ordine, nel cui rovefeio fi vede una nave a

vele gonfie coli ifcrizione PROVID. AVG. TR. P. XI.

IMP. VII. COS. V. PP , alla Clafse Frumentaria predetta

non appartenefse; ma (blamente colla (corta di efsa fi India-

rono di ftabilire il tempo della Tua fpedizione 5 anzi il Signor

Buonarroti, oltre alla chiarifsima nota della Tribunizia po-
*Offerv.pag. deftà XI. fu il primo a

a interpretare le due lettere P. D. pre-

dette,Pr/w# Decennalia-avvifanàofi per avventura la giufta,

e adequata corrifpondenza fra l'undecima podeftà Tribuni-

zia, e i voti primi decennali di lui, giufta la confuetudine de i

iDifTeit. de Romàni, eccellentemente provata dal Cardinal Noris b
.

% °
' Sicché a quello conto la fpedizione di Africa per l'annona di

Roma, e le felle prime decennali di Commodo fi riferi feono

all'anno di Roma 9 3 8 . e di Crifto 185.5 mentrechè la prima

podeftà Tribunizia di quefto Imperadore accadde nell'anno

92 8. dalla fondazione di Roma, in cui contavafi il 175. dell'

cld.ìbid.pag. Era Criftiana, efsendo Confoli Pifone , e Giuliano c
, donde

Itkrv™"**'
r^u ^ ta 5 c^e quantunque molti diquefti voti in Commodo

cit. fieno incerti,e fenza regola veruna d
, quegli del noftro Meda-

pa^.

d

ead.° & glione, illuftrati collo ftabilimento della Clafse Frumentària
cpiii. Conf. Africana, farebbero con maggior certezza di tutti gli altri 5

nar.'

1

offerv. anzi caderebbe indubbitatamente in errore chiunque volefse

pag.ioa. prenderne il principio dalla morte di M.Aurelio ai 1 7. di

Marzo del 93 3. di Roma , mentre converrebbegli condurre

il fatto all'anno 943., quando già Commodo aveva afsunta».

la podeftà Tribunizia XVI., nella quale fi folennizò il decen-

nio del fuo Imperio afsoluto,come apparifee dalle medaglie c

\

dove che con adattarci alla Tribunizia podeftà undecima ,

concludentemente moftriamo la convenevolezza de i voti

decennali primi del fuo Imperio , cominciato in vita del Pa-

dre . Si accordano ancora molto bene con quefto tempo , il

nome

c Buoi 1
.. oiTjr.

pag.112.
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nome di Marco, e i titoli di Pio, di Felice, e di Britannico

per le ragioni addotte di fopra , e meglio può applicargli

Iscrizione del rovefcio VOTIS FELIC1BVS j ancorché

molto adequata ella Ila a i voti particolari , conceputi per il

fortunato viaggio della Clafie Africana , in confìderazione-.

del facrifizio, offerto a Nettuno, come" dimoftreremo fra po-

co} efìendo affai verifimile , che l'importanza , e la magnifi-

cenza di quefta fpedizione folle fatta fervire per parte rag-

guardevole delle folennilTìme fefte decennali.

Ma paflando adeffo al fagrifìzio, efpreffo nel medefimo

rovefcio > io credo , che il Sacerdote velato polla beniffimo

rapprefentare lo fteffo Imperadore; mentrechè in fomigliante

abito, e funzione fi vede in altre fue medaglie , come nella

40.4^.47.6 48. prcfTo TAngeloni a
. Nel rimanente io per

« InCómoi

me ftimo certiflimo , che il fagrifìzio del cavallo foffe fatto

a Nettuno, per averlo favorevole nella navigazione 5 impe-

rocché febbene fi sa , che quefto animale era confagrato da i

Gentili a Marte b
, al Sole

c
, e ad altri Dei d

, a i quali fi fagri- ^Tiiom!
ficava^ nel nolìro cafo al folo Nettuno fi adatta , come a Dio c

^
ral

j*
&

del mare, sì perchè i Teologi dell antichità c'infegnano efTere Faft.

'

il Cavallo la vittima principale di quello Nume , si anche-. i^^mt'

perchè l'occafìone è affai propria , ed è convenientifìimo il

rito di farglene l'offerta fui lido , leggendoli , che la mede-

fima cofa fu fatta da Neftore preflb Omero , e da Laocoon-
eLi A

te preffo Vergilio c
. Le ragioni della convenevolezza di v.222,

tal vittima fi regiftrano nelle favole, le quali gli dierono il
l

nome di /7r7r«o$
f

, onde a quello propofito lafciò fcrittoprob.'/phur-

Appiano Alefsandrino, parlando di Mitridate, che -npo^oóvi "u
;>
s

,

e
..
x 'Ph,

'~

rr ~ r, \ s , , V „ -V\ lof.alnq;ap.

XSVKOùV l'&'ttiùV CL^X X,CLJ>&$ Si TO 'UJsXoLyog : bagrtflCQ a Lil. Gyrald.

Nettuno un carro tirato da cavalli bianchì , gettando-
inh,lhDeor '

lo in mare\ anzi pare certiflimo, che nata llmil religio-

ne nelle vicinanze di Atene , in congiuntura della rifla fra

Nettuno, e Minerva per la protezione dell'Attica e
; epropa- ^a

c

ufan
*
m

gata pofeia in Arcadia h
col fondamento delia favolofa tra- /•> u. in Ai-

dizione di Cerere, e di Nettuno, trasformati in Cavalli , paf-
cad *

Parte IV. Y falle



falle fino da i tempi di Evandro nel Lazio , ove da Dionifio

é Lib.x.
Iftorico a

fi rammenta un tempio, eretto a Nettuno eque/Ire,

e un giorno feftivo, desinato al folenne fàgi ifizio in onore di

lui . Ma perchè nel Medaglione fi vede figurato fovra Ja_,

nave il Dio Serapide , mi è venuto in penfiero , che compia-

cendoli fommamente Commodo, come diffi , delle fuperlti-

zioni di Egitto, avelie giudicato a propofìto fervirfì dell'im-

magine di quello Dio ltraniero , in vece di quelia di Nettu-

no, riputando, che tanto l'uno , che l'altro follerò una mede-

fima Deità; concioffiacofachè gli Egizj riconobbero in Sera-

pide , ovvero Ofiride , che fono uno fteiTo Dio fecondo Ma-
b Sat.i. i. crobio

b
, il principio della materia umida c

, nella maniera

f Piutarch.in appunto, che tanto i Greci , che i Latini favoleggiatori finfe-

&Ofirid.
Ifid

* ro m Nettuno l'elemento dell'acqua, ovvero,come dille Cri-

d L.i.denac* fippo preflb Cicerone d
, quello fpirito, che,diffufo per i mari,

preferva tutta la natura, e la mole acquea dalla corruzione.

Eccovi, dottifsimo Signor Antonio, tutto ciò,che mi è

pàruto necelfario dire fovra il Medaglione di Commodo,non
perchè io abbia pretefo di fcrivervi eofa alcuna , della quale

la voftra mente non ne fia pienamente ornata , ed iftrutta

;

ma per foddisfare a me fìeiTo, e ad altri ancora, a i quali capi-

terà quella mia lettera . Piacciavi per tanto di congiungere

in mio vantaggio il voftro grande intendimento , e la voftra

fomma, e incomparabile discretezza, non folo per giudicare

benignamente di quefto mio ragionamento, ma per difen-

derlo colla voltra autorità dall'altrui troppo rigida cenfura,

dopo aver fatto cortefe rifleflb,che quali elle fieno quefte mie

fatiche, da me non fi ferive, neper vanità , nè perluiTo, ma
per puro, e verace amore,che nudrifeo nell'animo mio verfo

le lettere, e lamica erudizione . Vivete felice, e amatemi.

RA-
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RAGIONAMENTO
Sovra un Medaglione

DI
TREBONIANO GALLO.

E VOLUSIANO
IMPERADORI

Stefo in una lettera

AL SIGNOR
GISBERTO C U PERO

In data del primo dì Gennajo 1709.

E voftre dotte , e maravigliofe opere,

genriliflìmo Signor Gisberto , ficcome

vi anno degnamente collocato tra i

primi Letterati delnoftrofecolo, così

mi anno lungo tempo fortemente (li-

molato a defiderare la vofìra mmatiiTi-

ma amicizia ; ma non avendo io alcun

merito con eflo Voi, che valevole folle,

nè pure a farmi concepire con gradita lufìnga unapiobabile

fperanza di confeguirla , nè tantoltre eftendendofi il mio po-

vero talento a faper prendere una occafione adequata di an-

dare almeno in traccia di ottenerla dalla voftra incompara-

bil bontà, mi fono Tempre contenuto neiftretti limiti di un

tacito olTequio , contentandomi di venerarvi > come in im-

Y ij magi-
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magine , nelle voftre celebratifsime , ed illuftri fatiche , M

i

cadde finalmente in penficro i che parlando io in quella m a

opera delle Gemme antiche figurate con tutti gli eruditi ge-

neralmente, e con alcuni pochi , verfo i quali ho diilinta Si-

ma in particolare, nelle appendici, aggiunte a ciafeuna Parte

della medefìma, troppo pregiudiziale mi farebbe fiato il non
dare anche qualche contraiiegno di quella , eh: ho per Voi;

conciofiacofuhè affai bene avveduto mi fono, che quello

mio lungo filenzio, non pur ricetto , ma fovérchio manca-
mento farebbe comparfo a tutta la Repubblica de i Letterati.

Per non prefentarmivi adunque per la prima volta colle ma-
ni vuote, ho prefo elpediente di offerirvi quello nobil Me-
daglione , nel cui diritto fono intagliate le tede laureate di

Treboniano Gallo , e di Volufiano Augufti , colfifcrizione :

IMP. GALLVS . AVG. IMP. VOLVSIANVS AVG. e

nel rovefeio fi veggono quelli fteffi Principi, veftiti della to-

ga pitta, o palmata, fecondo il coftume,fovra un carro trion-

fale, condotto da fei deftrieri , e afllftito da quattro foldati

armati colla palma in mano, a cui fanno corona le parole

di PON. MAX. TR. P. IL COS. II- ET. COS. Che
fe vi degnerete rice vere con gradimento tanto il Medaglione

predetto, quanto alcune mie olfervazioni , le quali mi è pia-

ciuto aggiungervi, mi glorierò di aver confeguito il fine, per

cui vi ferivo quella mia lettera, e vi fo l'offerta di quello mio

ftudio fovra un monumento della venerabile antichità dop-
piamente ragguardevole, e perfe ftefib , e per non efler mai

più fiato finora pubblicato colle /lampe . Nel farvi quello

dono, mi fono anche volentieri accomodato alla condizione

del tempo , rammentandomi quanto folenne folle nell'anti-

ca fuperba Roma quello giorno,deftinatoalla pubblica obla-

zione delle Strene *, fra le quali , perchè dal piccolo criftalloj

che diedi alla luce nel fine della prima Parte di quella mia-»

opera, ben ravvifai, che non erano mal gradite dalle perfone

Augufte le menome cole , che venivano loro donate , riflet-

tendo elleno più all'animo , e alla condizione dell'oblatore ,

che



che alla qualità , e alla ricchezza tic! regalo , io mi fono per-

{ìiafo afìai facilmente, che il mio dono debba eflervi a grado,

fe vi compiacerete, imitando così illuftri efempli , riguardare

benignamente in elfo l'animo grande, e il povero talento del

donatore , il quale non ha maggior forza di farvi più fpezia-

li, e confiderabili dimoitrazioni del fuo offequio.

Simililiimo a qucfto noftro nella diritta parte fi è il Me-

daglione Carpineodi Gallo, e Volufiano, illuftrato dal Si-

gnor Senator Buonarroti,ma differente affatto nel roverfeio,

in cui fono quefti due Imperadori a cavallo coirifcrizione

ADVENTVS AVGG. fenza alcuna nota di Confolato , e di

Tribunizia Podeftà, che fono i due caratteri indubbitati>da i

quali rifulta il tempo, e l'occafione di mettere al pubblico sì

fatte memorie . Con tutto ciò ricercando il mentovato Scrit-

tore l'uno, e l'altra; in quanto al primo fuppone ciò , che al-

trove avea detto a
, che eftinti i Decj, o per valore de i Sciti, o a o/Ter. pag.

per tradimento di Gallo l'anno 1004. di Roma, cne corri- * ,u

fpondeal 2 5 1. di Crifto, foffe egli fatto Imperadore , e che,

fecondo i farli migliori , ufeiffe Confole nell'anno feguente

1005. col titolo di Auguflo . Aggiunge di più b
> che quan- Hd.ibi.pag.

tunque gli Autori della omana ltoria fieno fra loro difeordi
5 *~'

intorno à quefta afTuniione di Gallo , mentre Eutropio c gli ciiKg.

dà per compagni col nome di Augufti Oftiliano figliuolo di
dLìh t SL

Decio, e Volufiano figliuolo dello fleffo Gallo; e Zofimo d
il $44.

folo Volufiano ; nulladimeno flima egli , che fia più vero , e

fondato il racconto di Vittore, ove ferivo > che foffero creati

Augufti i foli Gallo, e Oftiliano, e Cefare Volufiano, perchè

con quefto Scrittore fi accordano i certiflimi teftimonj di al?

cune medaglie di Volufiano col titolo di Cefare,come è quella

pubblicata dall' Angeloni c
coli' ifcrizione C. VIBIO. VO-

p.

HIft* Aug'

LVSIANO. CAES. Per la qual cofa conchiude il fovran-

notato Sig. Buonarroti, che il titolo di Augufto, non conce-

duto da principio a Volufiano , conferito ben prefto gli folfc

dal Padre, cavandone l'argomento da una ifcrizione , ftam- / l. i. Faft.

pata dal Panvinio f
, dalla quale fi ha , che egli fofse denomi- v™;*^*'

nato
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nato Augufto , c fatto Confole perla prima volta nell'anno

1 005 . dalla fondazione di Roma , nel tempio medefimo ,

che Gallo avea affunto il fecondo Confolato.

ACT. PRID. KAL. AVG. IMPP. DD. NN. GAL-
LO AVG. IL ET VOLVS1ANO AVG. COSS.
ISDEM. COSS. EADEM DIE STATIA , IRENE.
I. L. H. DONATIONI. MONVMENTI . SS. Sl-

CVT. SVPRA SCRIPTVM EST . CONSENSI .

SVBSCR1PSL ET ATSlGNAVI ACTVM.

e dalla l, fi negotium , C. de negot. gtft. data da Gallo,

e Volufiano^ tutti e due Augufti, undici giorni avanti le ca-

lende di Maggio; le quali cofe gli fanno credere , che morto

in breve tempo Oftiliano, odi pefte, come vuol Vittore, odi

morte violenta, procuratagli da Gallo pergelofia d'Imperio,

come piace a Zofimo , folle immantinente dichiarato Augu-

fto Volufiano,e prendclTe il fuo primo Confolato col Padre,

il quale per la feconda volta era Confole,come fi legge efpref-

famente nel marmo, e nella legge di lopra addotta, e nel pre-

fente Medaglione.

Colla (corta adunque di così ben fondato difcorfo, an-

zi colle ftelTe parole dì un'Autore , tanto accreditato , e coli'

autorità delle antiche certiflime memorie, chiaramente fi

pruova, che Tanno , in cui fu battuto queftonoftro Meda-

glione, fegnato colla feconda Tribunizia podeftà , e col fe-

condo Confolato di Gallo, e col primo di Volufiano , fia ap-

punto quello del 1 00 5 . dalla fondazione di Roma , e 2 5 2,.

di Crifto, in cui, come fi è detto , Volufiano era Confole con

Gallo ; il qual anno , anche neifafti, cavati dalla Biblioteca

Cefàrea è notato^conformein quello Medagl:one,col fecódo

Confolato di Gallo per qualche Confolato furTetto,elercitato

certamente poco pi ima:la qual cofa può eflere avvenuta nell*

anno medcfimo, che morì Decio , in cui furono Con foli De-

cio Augufto la terza volta, e Decio Cefarc la prima, ed avrà

per
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per avventura data occafione à CafTiodcro di mettete nella

fua Cronaca, che Gallo fofle fatto Augufto nel Tuo Confla-
to dell'anno 251., forfè dopo la morte de i Decj , e a noi al-

tresì di credere, che ciò non ottante fi folle da lui quello Con-

folato fuftetto voluto far parlare per ordinario , coll'aggiun-

gere il fecondo numeio alConfolato dell'anno feguente , in

cui ebbe per compagno Volufiano , dopo averlo dichiarato

Augufto: tanto più, che fi accordano a quefto conto tutti

quegli Autori , da i quali con efquifiti fondamenti fi cava,

che i Decj rimanelìero eftinti verfo l'Ottobre dell' anno

1 004., e forfè più tardi, fecondo l'oifervazioni del Cardinal

Noris a,da cui dopo efatta difamina fu truovato edere flato maced. pag

uccifb Decio adultojam autumno di quel medefìmo anno .
29

Stabilita adunque in tal forma l'epoca del fecondo Confola-

to di Gallo, e del primo di Volufiano , notati nel Medaglio

-

ne, dobbiamo andare in traccia di ciò , che potè rendere que-

fti due Principi, degni del trionfo, e dell'onore delle quadri-

ghe trionfali, efprefto nel carro del rovefeio.

Trattando gli Scrittori dell'Impero di quefti Principi,

due cofe rammentano, degne d'ofìei vazione , quantunque-,

l'unà fia miferabilc, e l'altra degna d'infinito biafimo. La

prima concerne Io fta ro infeliciflìmo del tempo , nel quale..,

dominarono , dicendolo b
fola peftilentià , morbts , fgf

aegritudimbus notum , fopra il quale non cade alcuna riflef-

fione a noftro propofito . La feconda appartiene alla vergo-

gnosi pace, fatta da Gallo , fubito creato Imperadore, con_,

gli Sciti, fcrivendo Zofimo c
, che non folamente gli lafciafle

tornare in Scitia con molte ricche prede , fenza punto curarli

di rifeattare molti prigionieri di qualità , fatti nella prefo di

Filippopolij ma che fi obbligarle di pagar loro , come in tri-

buto annuale, dugento dramme di oro, foggettando vilmen-

te per fimil via tanto ignominiofa ad altri il Popolo Roma*

no . A quello precipitofo partito fu egli indotto dal fommo

defiderio di paltàrfene a Roma a prendere le redini del co-

mando nella propria Re^ia, dove è verifimile , che ei gtun-

gefle,

b Eutrop.loc.

eie.

c Loc. eie,
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gcfle poco innanzi , o nel principio dell'anno 1 co 5.5 e che_

pieno d'animo ambiziofo,ftudiandofi di far panare la vilifli-

ma pace per una gran vittoria, facefle prima battere il Meda-

glione Carpineo, già riferito , per rendere celebre alla polte-

rità il fuo ritorno , e quello del figliuolo 5 indi il noftro per

confervare immortalmente la memoria del trionfo, che la

sfacciata adulazione del Senato conceduto, e decretato gli

avea, per cuoprire, quanto potea> in tal guifa le proprie-,

ignominie.

Ma pafsando al rovefeio , da cui abbiamo prefa occà-

fione di attribuire fimil monumento al trionfo di Gallo, e

Volufianoj veggiamo quelli cocchi trionfali , tirati da fei ca-

valli, in varie medaglie,cominciando da i tempi di Augulto,
a pim. I. 5. -j

qua je fu jj p r imo a fervirfene a
, e a dar la regola agl'Impe-

radori, che vennero dopo lui , di far più ragguardevole il

trionfo, come fe adopera {fero propriamente il carro di Gia-

ci^.
°r

* "* '

ve, o almeno quello a lui dedicato b
. Con quefto nuovo co-

fìume vennero a diftinguerfi da i Trionfanti ne i tempi della

cDion frb
RePUDDnca >

nc^a Sua ^e îno dall'età di Romolo furono fo-

2. hiitor!

1

' lamente adoperate le quadrighe c
, delle quali dopo lui fi fer-

blfcof*

Ìn Pu
virono, tanto Publieola

d
, quanto Cammillo c

, di cui , per-

e Diodo, iìb. chc fù il primo ad ufare i cavalli bianchi , come fi davano a

/inAugifto. Giove,fu detto da Svetonio f
, che inuidiofusfuit<> quod iti.,

triumpho , curm equis albis junclo^ urbem invetim ejfet >

quod ampliarefaftìgio ^indicare honorem ^paremquefupre-

mo Iovi njìderetur . Dopo però che la Repubblica divenne

Monarchia , non ebbero gl'Imperadori fcrupolo alcuno di

comparire ne i loro trionfi con quefia pompa magnificentif-

fima, e riputata divina*, anzi procurarono di aggiungervi

maggior fplendore per far credere a i Popoli efler eglino ani-

mati da un fpirito celefte, e per dar loro ad intenderebbe alla

Maeftà Imperiale era dovuta una venerazione uguale a quel-

la, con cui fi onoravano gli Dei : quindi è, che non fidamen-

te fovra cocchi di quattro , ma di lei cavalli ancora fi videro

Augulto, e altri molti > come nelle medàglie loro apparifee

.

Errò
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Errò adunque un moderno Scrittore 3

5 che non avendo bene a Lj c<tc*

intelo quel luogo di Plutarco , in cui parla del trionfo di v. 714. l.s.

Cammillo : TctTg clWcl oofi&PoùS i^pid^evai , HSH TeVc^^ov A
^
n
^
d *

V^evò<; t£to usoinaoLvfos «yg,aoW ujspqtspo)/ , tf'SI u'g-gpov : Trium-
pbum duxit-i come traduce l'Interprete , fuper-

bum, tum quod curru, quatuorjuntìo equis albis , yfr

t^wj Romani^ nullo exemplo , *w/ priorum , <ye/ confequeh-

tium Imperatorum > fi pofe rigorofamente a (ottenere , che

niuno Imperadore celebrane giammai dipoi i Tuoi trionfi con

più di due cavalli; e perchè trovò contrario alla Tua fentenza

Ovidio, ove del trionfo di Augufto dille:

Quando erit ille dies , quo tu-, puleberrime rerum,

Quatuor inniveis aurtus ibis equis,

pretefe con vana fottigliezza , che ciò fi dovelTe intendere^

poeticamente, e non fecondo la verità della floria . Ma a chi

ben difamina le parole predette di Plutarco , alle quali credo

io, che avelie data occafione Svetonio di fovra riferito , non_»

può giuftamente cadere in penfiero , che egli intender voleiTe

delle quadrighe , ma bensì de i cavalli bianchi , perchè tali

erano quelli, che lo feiocco Gentilefimodava , come dicem-

mo, a Giove c
. Ma. fe dobbiamo credere ad Appiano Alef- c Herodìan.

fandrino d
, errarono anche e Svetonio, e Plutarco in atta- iìiiybicis;

buire a Cammillo il primo trionfo co i cavalli bianchi , per-

chè avanti di lui fe ne fervi Scipione ; ficcome fallò aperta- Arce*

'

mente riefee il racconto medefimo rifpetco agli altri, che_j / Ad H
^
orat *

trionfarono dopo Cammillo, anche ne i tempi dell'Imperio, g Àd hunc

contradicendo loro Scrittori accreditati/fimi nell'antichità, !°^V r
( r •

1 1 u
«Dco.Coiu.

come Ovidio c
, Acrone , Portinone g

, Claudiano h
, e più Honor.&i.r.

di tutti chiaramente Servio 1

: qui autem tviumphat , albis %£y\c*
X^

equis utitur> S33 Senatu praeeunte in Capitolio de taurisfa- » Ad lib. 4.

crificat , ad imitazione di Augufto k
; quantunque altri vi 54

e
".

1

'

foÌTero dopo lui, che con maniera,e con pompa ftraordinaria ^vet<

Parte IV. Z fifer-
US *
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* Pha. hb.8. £ {érviflcrp ce'Leoni , come Marcantonio a

; degli Elefanti,

/» id. lib.eod. come Pompeo b
, Claudio c

, Nerone d
, Gordiano c

, Severo

Vivét. c. ii. Aletfandro
f

, e Aureliano g
5 delle Tigri, de i Leoni , e de i

in ciaud. Cani,come Eliogabalo h
, e come Aureliano de i Cervi

^Id. in Ne- riJ , °, ,, , r ^
ron. c.2. I ioldati , che colle palme leguono il trionfo , pofiono

toGordia»?'
efìerc T^S 1 * l̂

>
de i Suan

' fanno menzione gli Scrittori,

/Lamprid.in che portailero rami di alloro per la fìmilitudinedel fìgnifìca-

£ Zonar. tom. to « Vkle quella medelìma cofa il Signor Senator Buonarro-

! Lambii ia
* ne 1 ^ ue^ec^a8^on * ^* Gordiano Pio

, e di Probo , ed of-

Eiiog.

1 1

fervo nelle fpofizioni di quell'ultimo, effer notabile una dif-

A^rcnan.
,IUJ

ferenza ta ^e '
cui nelle antiche carte fi trova un profondo

k offerv. p. filenzio . Gli efempli predetti , e quello anche del nolt.ro

Medaglione pofTono recare molto lume alla ftoria Romana,
col farci conofeere un rito, non prima bene avvertito , come
labile, e autorizato dalla confuetudine , quantunque fe ne

fofle veduta l'idea nel preziofiììimo Medaglione Mediceo di

oro di Diocleziano; e Maffimiano, illuftrato con moka eru-

dizione dal Cardinal Noris , nel rovefeio del quale la Vitto-

ria, la quale ftà fui carro trionfale dietro a i due Imperadori,

in vece di portare le corone di alloro, và di qua , e di là fpar-

gendo delle palme, anzi può correggerli con quefto ritrova-

mento la belhflima, ed eiatta tavola, ordinata > e pubblicata

dal Panvinioin fronte dell'erudito fuo trattato del trionfo

de i Romani, nella quale mancano fomiglianti foldati palmi-

feri ; fe per forta non piacele più dire , che tal coftume folle

itato nuovamente introdotto ne i tempi baffi dell'imperio, a
/ Zonar. tom, . i -r ì i-

j.ajinaLp.j«, c&i convengono le avvitate medaglie.

j umeb. i. 2. carro trionfale è formato a foggia di una torre ro~
auverf. c. 16 oo
wOHerv*. p.' tonda con due fole ruote, fecondo l'ufo

1

, e come fi vede in

« oiid.ub - a *tre medaglie, e negli archi . Stimo, che fia quello di oro, o

Trift. eieg.5. dorato, avvertito dal Signor Senator Buonarroti m
, non pa-

4. Albinovi rendomi,che pofìfa eOer quello , che denomina vafi di avorio,

cieg. ad lì- di cui lavoravanfi da eccellenti artefici le figure, eibailìri-

i.i.«ieg.8.,& lievi, co i quali volevano adornarlo'
1

. Jhra tale quello, che
a iisBHpaa. ^ • Qem ;}j davafi agli Dei, fecondo le offervalioni del lo-

da-
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datilTìmo Cardinal Noris > da cui viene a ragione riprefo il

Rubenio 8
, per aver detto , che il carro de i trionfanti folle Gemini*

arcuato a guifa di un'emiciclo contro la fede di tutti gli an- guft*.

u~

tichi monumenti.

Credo,che la figura polla alla delira su quello cocchio^

fia di Gallo , l'altra di Volulìano . Stanno eglino in piedi ,

non a federe, perchè così richiedeva la cerimoniali cui ren-

dono teftimonianza, oltre molti altri, Ovidio b
: \}'xh-

f-Poco eleg. 4.

Illa Ducisfacies in curri*fiantis eburno*

_ , „ « L.a.inSynu
ePrudenzo c

: ^555,

Fruftra tgitur currusfummo miramurin arcu

§li4adrijugos-,flanttsque Duces in curribus altis*

Il ramo di alloro, portato dal primo , è fpezialilTinuj

infegna del trionfo • Ufollo primieramente Scipione ArTri-
1 • r\ 1 • ^ rA \ t- <t

«*App,AIex.
cano , quando trionto de 1 Cartagineh a

5 cosi hmilio , e-, de Beilo pu-

Cammillo f
> e dopo loro gl'lmperadori , come apparifee ne i "p^arch

.

Medaglioni Carpinei di Commodo, di Caracalla , di Severo Aemiiio.

AlelTandro, di Gordiano Pio, di Probo, ed anche in quelli di
y
cf

°na"s lo£*

Augufto,edi Lucio Vero, ftampati dall'Abate du Camps.

E perchè, fecondo lantichiffima ulànza , di cui fa fede

Valerio Maflìmo 8 nel trionfo di Attilio Calatine , gli Iteli!
4< c ' 4*

Imperadori trionfanti guidavano da sè Iteli! il cocchio , mi

fuppongo,che i due foldati , polli a i lati de i cavalli, follerò

deftinati a tenerli in buon'ordine ; e forfè per maggior ma-

gnificenza della pompa faranno Itati facilmente de i princi-

pali miniftri
h

, mentre fi trova notato , chei Cittadini Ro- * Buonar.of-

mani , e forfè anche gli ftelìi Confoli k erano alle volte de- ì Iuvcnal.fat.

limati allefercizio di fomigliante miniftero. SaSS^
Dilli da principio, che la vefte de i due Imperadori , la tfp.Lf.qmeC

quale non così bene per la piccolezza delle figure può diftin-
Acadcm *

guerfi, dovea elTere la toga pitta , o palmata , perchè mi fov-

Z ij ven-
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*Aufon.ia- vcnn<ò che tale era l'abito, di cui andavano vefU ti iTrion-
grae. aftJon. fanti

a
, il quale efiendo prima di femplicc porpora b

, fu in_,

icx.
P
?aLybi- progreflo di tempo arricchito di varj fregi , e ricami di oro %

cis- e anche di giojc
d

. Era ella propria di Giove c
, a cui, come fi

fBuonar.of- è riconofcmto nelle altre cofe-de i trionfi, fi ltudiavano,
fciv.p. H7 . quanto pofibile fofle, àffomigliarfi; e però non era lecito

raHp. ìdKo- portarla fuori di quefta occafione%o in altra fimile, per quan.
fin. c.i^ t0 {] deduce da Plutarco : Peraclo triumpba , induxit Ma-« tylaudun. . .... , i *

denon.Con- rium òenatus in Lapitoltum, atque incerium , num pruden-

Conp^.Ti! ter> anfortunàfuà elatusftcevit , infdmtius curiam egref-

ji.5.
^

fus efi vefle triumphali . Ferum citò, offènfum animadver-

cciog!Ìo.Lri- tens Senatum>furrexityfumptaque rediitprttextà. Certa-
can. 1. p. v. mente ella non è il paludamento, o clamide militare, che fo-

/Ba'yf. de re no una cofa ftena
f
; conciofsiacofachè non lene veftivano

LazTus"?* 8* gi*I^Pcrà^°r*5 non quando, ufcittdi Roma , s'iocammi-

comm. Lìpf. navano a far guerra al nemico g
, e nel ritorno loro , avanri di

Romana.'
IC

* entrare nella Città dominante, lalafciavano, mettendoli |'a*

|_Varr.iib.de bito civile, fecondo c'infegna Tacito
h
, fcrivendo dell'entra-

I HÌiioT. 1. 2. ta in Roma diVitellio: Vitellius a Ponte Milvio inftgni

equo paludatui, accinBusque ^Senatum >&> Populum ante^

agetis*) quo minus ut captane Urbem ingrederetur^ am'teoru^n.

tonfili® deterritus-yfumpta praetexta , compufito agmint

Rimane ora a favellarli della Vittoria , dalla quale fo-

no coronati amendue grimperadori colla laurea. Scrive ili

«r.p.153.

£jgnor Buonarro tt ' , chei Romani, oltre l'ornamento,folito=

aggiungerti alle ftatue degi'Imperadori, ebbero in coitumeJ
^Pha.iib.15. abbellire di fimili vittorie i carri del trionfo, facendole ap-
cap.30.Arte-

r* ti A. eC • J- -i • •

midor. i. ». punto, come le elle lteiìero in atto di coronare il vincitore;

^Svet! in
^ove ene a tcmpodella Repubblica era quefta corona portata

Tib. cap. 1 5. da un fervo pubblico . Tal forta di corone trionfali do ve«a_,

Amor/'eiegl cflcre fatta di alloro , come fono abbondantemente rappre-

1 2. Marciai, fentate nelle medaglie, e ne i marmi, e concordemente da tut-

VirgiiSg! ti i buoni Autori k
5 da i quali , fenza addurre alcuna ragio-

s. aiiiq; paf- ne 0 tgftimonio a fuo favore, diifente il folo Indoro , che la
fini. . y

da



dà loro di palma, non effendo , fe non ne i tempi bafsi ftata

introdotta quella di oro,lodata da Servio,da Scilo Pompco>c

da Patercolo . Arrivati con quefto onore in Campidoglio,per

cópimento di sì fplendida funzione consumavano deporre la

corona predetta nel fenodi Giove, ovvero fofpenderla, come

in voto,nel tempio di luijdonde nacque,che la fteflfa cofa fofse

Rimato fignificare, portare l'alloro a Giove, o deporlo nelfe-

no di lui, che trionfare, leggendofene gli efempli di Scipione

in Silio Italico
a

, di Gneo Pompeo in Lucano b
, di Germani- « Lìb. 5. pu-

co Celare in Ovidio c
, e in Stazio d

, e di Domiziano in Mar- "
L^lphàrfo.

ziale c
, da i quali fi riconofee evidentemente lo sbaglio prefo b> - Triit»

dal Cafaubono, ove impugna, come falfa , quefta Temenza, 1 L^fylv.i.

nel difaminare, che fa, quel luogo di Svetonio in Nerone : oh e L.».epig.*.

adventum Tiridatis in Llrbem , Imperatore-m falutaturn^

Neronem-i laurum inCapitolio latam > perchè leggendofi,

che l'Imperadore fi pofe a federe fulla fedia curule prefso i

rollri triumpbantis habitu, fe veramente non trionfò > volle

tutta volta comparire in quella fplendidiisima funzione alla

prefenza del Re foreftiere coli abito , e col portamento di

trionfante, e far molte delle ceremonie, ufate ne i veri trionfi.

Quantunque io di fovra abbia detto , che il carro di

quefto rovefeio appartenga al trionfo di Gallo , celebrato»

magnificamente, allorchè,dopo la pace riabilita con gli Sciti,

voile tornare in Roma con Volufiano a guifa di trionfante,

non è però, che io non abbia ancora penfato, che pofsa attri-

buiti alle fefte, e a i giuochi f
, nei quali fi conducevano in/Appìan. A-

pubblico, mafsimeper il Cerchio , le immagini degl'Impera-
jj^Jj^

do: i fovra cocchi con tutti gli ornamenti , e apparati trion-

fali ? come fe attualmente > e in prefenza loro fi celebrafse il

trionfo •, la qual cofa avveniva , quando , decretato loro dal

Senato il trionfo, conveniva per la molta diftanza de i luo-

ghi afpcttar lungo tempo, che ritornafsero g
; oppure la ne- s N<

?j

Is^v
cefsità di fare altre guerriere imprefe contro i nemici delfini- det*&+Biio-

pero, gli obbligava a far foverchia dimora in flraniere regio- ^ olkr
- p*

ni : il qual coftume refta benifsimo pruovato dal Medaglione

Car-
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Carpineo di Gordiano Pio, ove Iaftatua di lui vieti tirata da

fei cavalli , e lo rapprefenta trionfante , ancorché non mai
dopo la vittoria Perlìca venifse a Roma ; e dall'altro Medi-

ceo di Diocleziano, tirato da quattro Elefanti , in cui certa-

mente non fi rapprefenta l'unico fuo trionfo, differito agli

« Eiurop.i.2. ultimi tempi dell'Imperio di lui
a

, cioè all'anno 3 02. di Cri-

l.8.hift

C

.EccÌ' -> fecondo l'efatte , e dotte offervazioni del Valefio b
, ma

Eufcb. bensì l'onore del medefimo trionfo, decretatogli l'anno 288.

dell'era Criftianà in fua afìenià dopo le vittorie Germaniche,

e Perfidie, come evidentemente dimoftra il Cardinale Noris.

Ma comechè vcrifiima cofa fia , che l'onore delle quadrighe

trionfali fi concedette per lo più a gflmperadori allenti , do-

po che era giunta la nuova di qualche vittoria, ottenuta da

loro contro i nemici dell'Imperio , nulladimeno non fi può

porre in dubbio, che non folle alle volte dato a i medefìmi

,

quando erano prefenti, anzi che non vi follerò qualche volta

condotti fovra, allorché andavano a prefedere a i giuochi

fer

UO

a"%°8~ l"on âu ^el Cerchio Maiìlmo c
. Per tal conto non farebbe

"

affatto fuor di propofìto il credere, che nel rovefeio di quefto

Medaglione fi rapprefentaffero Gallo , e Volufiano iteli] fo-

vra un carro trionfale, tirato , fecondo il decreto del Senato,

e la propria loro ambiziofa vanita, da lèi cavalli, in vece de i

quattro, che davano nome alle quadrighe , per far credere in

cotal guifa per vera l'immaginata vittoria, riportata contro

gli Sciti , e mafeherare con onelta , e fpeziofa apparenza la

vergognofa pace fatta con efìi da Gallo, come di ìbpra abba-

ltanza abbiam detto.

Ecco, gentil Signore, adempiute, per quanto mi è ftato

poflibile, tutte le parti , che fi ricercavano perl'efatta fpofi-

zione del Medaglione di Gallo, e di Volufiano,pofto in fron-

te di quefìamia lettera, la quale non sò già fè potrà foddisfa-

re a Voi, che fiete di gufto fovramodo dilicato . Imploro per

tanto il voft.ro benigno compatimento , e vi prego dal Cielo

ogni maggior felicità.

RA-
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RAGIONAMENTO
Sovra un Medaglione

DI DIOCLEZIANO
Stefo in una lettera

AL SIGNOR ABATE

GIUSTO FONTANI N I

In data del primo di Febbrajo 1 709.

E io dovefsi mifurare col voftro gran_>

merito , gentilifsimo Signor Abate, la

tenue offerta di alcune mie ©Nervazio-

ni, fatte {ovra un Medaglione di Dio-

cleziano del Mufco del Signor Mar-

cantonio Sabbatini , che prefentemen-

te per mia cura efce la prima voltai

alle ftampe, indubbitata colà è, che

frante la fproporzione del dona , mi fi converrebbe giu-

ftàmente il titolo di poco accorto , qualora io nel prefèn-

tarvclein quefta mia lettera non mi folsi interamente confi-

dato, che vi farefte degnato di regolare il voftro gradimento

colla fola conftderazione della noftra fcambievole amicizia,

e della (ingoiare bontà voftra verfo di me , piuttofto che coi

voftro perfetto intendimento. Ma perchè io pofsa ottenere

appieno da Voi quefto onore, contentatevi, come vivamente

vi fupplico, di cancellare dalla voftra memoria per quei mo-

menti , che leggerete quefti miei fogli , la voftra difefa dell'

Aminta del Tafso^e degli Antichi Diplomici Ragionamento

dell'Eloquenza Italiana > le Antichità diOrta, opere tutte
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ben degne di Voi, perchè fingolàri , e maravigliofe ; le quali,

ufcite dalla voftra penna con quelle altre tante , che con-

fèrvate manofcritte , fono ftate con iftraordinario applau-

fo ricevute dai Letterati , che le pubbliche, e comuni lodi

loro anno avuto fin pofsanza di deftare l'invidia in alcu-

ni, che non pofseggono virtù ballante nell'animo di ammi-
rare la voftra profonda > e fublime erudizione con occhi dif-

^ppafsionati ; conciofsiacofàchè, fc ad efse punto rivolgerete

allora la voftra mente, fon certo, che vile, e di niun conto vi

fembrerà quefto mio difcorfo ; laddove ufando Voi verfo me
il voftro folico amore , e tralafciando di riflettere a Voi me-
defirno, e il profondo voftro lapere obliando , potrò almeno

concepire qualche fperanza , che non debba efservi affatto

difcaro, che io abbia fcclta loccafione di quefto Medaglione

per dimoftrarvi il mio ofsequio, e che efsendomi alquanto

trattenuto in contemplarlo ^ e dilaminarlo , lo abbia meteo

alleftampe col voftro nome in fronte, notandovi a parte

quanto di erudito ho faputo cavare dalle fue mifteriofe, e re-

condite lignificazioni.

Eccovi adunque il Medaglione5difegnato, e intagliato

diligentemente, fecondo la fua ftefsa grandezza , e colla ftef-

fa proporzione di figure , come fono fcolpite nell'originale ;

per la fpofizione del«quale ini fo lecito rammentarvi, che

uccifo à tradimento Numeriano da Ario Apro fuo fuocero

,

mentre tornava in Europa dalla guerra di Perfia , lafciò aper-

ta la ftrada all'èfercito di eleggere per fuccefsore nell'Impero

Cajo Aurelio Valerio E>iocleziano,nato di vilifsima fchiatta

in Dalmazia^ mailluftrepel fuo valore , e per le ragguarde-

voli cariche, efercitate in molte militari fpedizioni . Avven-

ne 1 cfakazione di lui Tanno di Roma 1 1 37. > che corrifpon-

deal284-diCrifto, efsendo Carino per la lèconda volta

Confole, e Numeriano per la prima , come giuftificano con

abbondanti teftimonj il Baronio, e il Petavio , e con invinci-

dì Dirserr. de bili pruove il Cardinal Noris a
* In lungo errore però furono

Num.Dioo
^ niedefimo Baronio ; il Golz.io, lo Scaligero, il Calvino, e

altri
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altri molti , quando non contenti di aver ritrovato il primo
anno dell'impero di lui,pofìifi a ricercare anche il giorno,

difsero concordemente, che ciò accade fse a i Parili di Roma,
cioè a i 20. di Aprile di quell'anno ; imperciocché il lodati^

fimo Koris, dopo migliore,e più efatta difamina ha fatto toc-

car con mano, che Numeriano era anche invita negli ultimi

giorni di Agofto, o almcno,che la fua morte era sì frefca,che

Carino non ne aveva allora ricevuta la nuova , quando pub-»

blicò la L4, de delat.PP. data 3. KaL Septembris Carino ,

Numeriano CoJ].\ anzi coll'autorità de Falli Siculi , o fia

Cronaca AlelTandrina, ha egli chiaramente dimcflrato , che

il principio dell'Impero di Diocleziano avvenne ai 17. di

Settembre, conforme fi cava da quelle parole , fecondo la_,

nuova verfione : Diocletianus Imperator XP'. KaL Ocìo-

bris Chalcedone renuntiatus, V. KaL OtlobrisNicomediam

purpuratus intrauit , £«5° KaL lanuariis Confiti procejjìt \

donde poi difeuopre egli Terrore di Eufcbio 3
, il quale nel a c. =, r

raccontare, che San Romano fu martirizzato in Antiochia^, ^
ar

.

cy r - I,;lle*

ai 17. di Novembre del primo anno della periecuzione ai i.8.edit.v*-

Diocleziano, aggiunge, che il martirio predetto fuccedè ,
ief'

quando appunto l'Imperadore flava per celebrare le fue felle

Vicennali, le quali dovevano corriipondcre al dì natalizio

del fuo Imperio 5 benché nel medefimo tempo quel chiarifìì-

mo Scrittore procuri fcufarlo col verifimile fuppoflo , che la

iòlennità de i Vicennali predetti fi facefìé prima in Nicome-

dia prefente l'Imperadore nel dì fteiTo , che ricorreva l'intro-

nizazione di lui , mà folfe differita in Antiochia a 17, di No-

vembre, ad effetto di attendervi il fuo arrivo.

Dopo aver fermata l'epoca del natale dell'Imperio di

Diocleziano colla certezza di pruoveindubbitate, e colla fe-

de di qualificati teilimonj, facil cofa rkfce il ritrovare il gru-

llo tempo, in cui egli prefe per compagno , col titolo di Au-

gurio, Maflimiano , di cui diffe Vittore de i Cefari , che fu

ferus natura, ardens libidine^ confiliisfiolidm , ortu agrefti,

Parte IV. A a Pan-
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Parmonioque\ ed Eutropio, che in Dacia , aut longe a Sardi-

ca natus . Per ciò fare con buon metodo , e con ficurezza,,,

bifogna rimetterli in memoria il luogo, poco avanti addotto,

deda Cronaca Aleflandrina , nel quale il primo procello

Confolare di Diocleziano vien riferito al principio di Gen-

najo del 1 8 5. dell'era Crilliana, e nel medefimo tempo ram-

4B.1ron.Pan- menta fi elTer parere di Scrittori gra vidimi 3
colla fcorta di

vin. Goiz.
j£ ucropio, che pure allora Maflimiano folle creato Cefàre_;

Calvis. Occ. * . * . .

Triftan. Pa- donde è derivato, che ciafcuno di loro ha collantemente fo-
uo. ainquc.

f]-enut0? cne egii pe r le caufe notiffime nelle fiori e lolamente

venirle dichiarato Auguflo nell'anno feguente 2 86". e che ciò

fi facelTe nelle Calende di Aprile colla defignazione del Con-

folato per il Gennajo dell'anno 2 87. > per quanto lafciò fcrit-

* Ad an.28d. t0 l'Autore de i Falli Idaciani, lodato dal Baronio b
,e appruo-

Diocl
N lrn

' Vat0^ ^or *s
c

; e Percn^ giova molto a confermare quella^,

v fentenza qualunque memoria , fegnata col terzo Confolato

di Diocleziano , e col primo di Mallìmiano, e col titolo di

Augufto a ciafeheduno di loro conceduto ; quindi è, che il

medefimo Noris fa gran cafo,e del rariffimo Medaglione di

oro Mediceo, fegnato col primo Confolato di quello , e col

terzo di quello , e di un numero confiderabile di leggi 5 pub-

blicate da amendue Diocleziano 1 11. M aflìmiano Cojf. 3

a Ann. v.c. e di un'antica ifcrizione, flampata dal Panvinio d
, e dal Gru-

tV*'i66
tero c

1 dove- fi accorda la Tribunizia podefti ottava dell'uno

colla decima dell'altro ; e finalmente del libretto de Praefè-

ftis Urbis , e della Cronaca AlelTandrina > che camminalo
d'accordo in quello propofito col frammento Idaciano 5 e_»

molto più dell'Anonimo , flampato dal Buchero , il quale

nota di più degli altri, che ambedue ufeiflero Confoli collabi

dignità di Augnili in giorno di Sabato
, che, ridotto a giudo

calcolo Allronomico , conviene al primo di Gennajo dell'

anno predetto, in cui ricorrevano il Ciclo del Sole XV.,della

Luna III., e la lettera E.

Per tutte quelle confiderazioni fi conofee apertamente,

che



che il noflro Medaglione , fupponendo nelle parole MO-
NETA AVGG. efler già flato prefo Maifimiano per com-

pagno dell'Imperio da Diocleziano, non potè efìere flato

battuto prima dell'anno di Crifto 286". Ma perchè potreb-

be anche efiere flato coniato molto dopo , io non mi avanzo

a dargli una fìcura epoca, mentre, come ognun vede , manca

in eiìo, oltre alle note della Tribunizia Podeftà, e del Confo-

lato , qualche altro particolar contraffegno , come farebbe

d'alcuna memorabile imprefà, degna d' efiere tramandata in

queflo bronzo alla memoria de i poderi . Per la qual cofa

volendo io in qualche forma palefare la mia opinione , mi
conviene in tutto, e per tutto ricorrere alle conghietture , le

quali,perchè non fono, per mio avvifò , baflantemente forti,

ed efficaci ad appagare il voftro, e l'altrui intendimento, non

iflimo dovervele altrimente proporre , fe non con lafciarvi

l'intera libertà di giudicare del loro valore.

Confiderando adunque in primo luogo la tefla dell'

Imperadore, degna di particolare oflervazione fi è la flraor-

dinaria fua grandezza , la quale quafi tutto riempie il piano

del Medaglione; donde meglio, che dalle altre fue medaglie,

l'immagine di lui perfettamente apparifee; tantopiù, che ella

è lavorata con ottimo gufto, e con fomma diligenzajle quali

cofe, fecondo gli Antiquarj , accrefeono di gran lunga il pre-

gio, e la rarità a fomiglianti memorie . Ben è vero , che reca

affai più meraviglia il vedere la tefla predetta fenza la lau-

rea, folito ornamento degl'Imperadori,e fpezialméte di Dio-

cleziano, come dall'altre fue medaglie appai ifee ; tanto più,

che a un tempo flefso ci fi pref.nra avanti gli occhi l'efempio

di Maffìmiano , il quale tralafciando pur anche ciuefta infe-

gna, foflituì in fua vece il tefehio del Leone in un Medaglio-

ne Carpineo a
,e in un'altro del Signor Marcantonio Sabbati-

J
|*

ni,pubblicato dopo il prefente difeorfo, e diretto in una lette-

ra al Signor Canonico Gio: Batifla Brancadori : condolila-

cofachè da queflo coflume, concordemente praticato da tutti

A a ij e due
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e due gl'Impsradori, che infìe ne regnarono , ini fono andato

immaginando, cheficcome amò Maftimiano di comparire

* Ap. Ange!, in quella llrana foggi a, oiìervata prima in Coni modo a
, a fo-

huh Aug. ii.

jQ gne pa j cfjre jn cora |
aUifa il fuo nome di Erculeo, e più

2>. Buonar. r p 1 r
Bfferv.p.119. forfè per follia di volere efsere fumato, e veneralo , come un

CoturnSo!" nuovo Ercole ; così ancora fi unifse feco ne i medefimi ftolti,

e anibiziofi pen fieri Diocleziano , non folo coll'afsumere il

nome di Giovi o , ma col volere efser riputato un novello

Giove, ed ottenere un culto uguale a lui , quindi fdcgnando

la laurea, come infegna molto inferiore, o almeno non con-

facevole alla fua pretefà fovrana Deità , volefse comparire

colla teda affatto ignuda , come per ordinario faceafi Giove,

ed era anche coniato nei rovefci de i Medaglioni del mede-
h Buonar. of-

fim0 Imperadore b
. A quefta fpofizione , oltre la luce tratta

. r^ v
medaglie, danno gran forza le relazioni degli Scrittori;

e in Paneg. imperocché febbene pare, che fi raccolga da Mamertino c
yche

4%

1 mam c
* a Diocleziano fofse dato il nome di Giovio , per aver debel-

lato alcuni tiranni , e a Maflimiano quello di Erculeo , per

efsere ftato il principale ftromento delle vittorie, ottenute

contro Eliano, e Amando , avendo lafciato fcritto : Preci-

pitanti Romano nomini juxta Principerà fubiijli : eàdem*

fcilicèt auxilii opportunitate , qua tuus Hercules. Jwvem^

fiaoLOfo wftwm , quondam terrigenarum bello laborantem^ magna
dcr.ap.Eufe. "jicloriae parte juvit j nulladimeno fi legge elprefsamente

t'p.iaChron."
*n un'altro luogo del medefimo Panegirica d

* che fi avanzò
Akx.iatiu.m-' l'ambizione dell'uno , e dell'altro Principe a fegno di volere,

to.5.%. 41!.* che fi credefse efser'eglino difcefi da ftirpe divina, Dioclezia-

mìt 2

N
d

is no ^a Giove, Mafsimiano da Ercole, finché con intera arro-

Numm.Lici- ganza fi ufurparonoil culto deftinato a quei Numi , confor-

Eum^l'e rei
me û detto da Vittore de i Celàri : buie pofiea ( parlando di

ftaur. Schoi. Mafsimiano ) cultu Numinis, Herculei comomentum ac-
§ Ine

"

Paòeg. Ma- ceJfih ut Valerio lovii ; anzi giunfero a tale, che fi penfaro-

ft

™" & Con" no ^ àvere autorità di comunicare la divinità a i loro fi-

lar, à Bonar" gl'uolì adottivi, col chiamargli Giovj , ed Erculei j
quindi

ofler.p.382. altrj.
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attribuendo alle legioni il titolo di Gioviane ? e di Erculia- XT
u i

<* Not. Impe-

lle
3

j e cosi alle due porte di Granoble di Francia 0
, e a -due rir.Veget.u.

portici in Roma ftefsa
c

, è afsai probabile , che al genio am-
£

biziofo di eternare sè fhefsi nella memoria de i polteri , con- 6. , 27. 8. &

giungefsero qualche titolo di fuperftizione . E in fatti chi svid.refat.ab

attentamente difàmina le parole di Mamertino , riferite di eod -

d̂

onarr*

fopra, può, per mio avvifo , conchiudere, che il vano com- ?Gruter.pag.

piacimento , che ebbero quefti Imperadori, di elTer riputati z

e \l'***'tiu
due Numi, nafeeffe in loro dallaver fentito da Omero predo n. 6. Booarr.

Lattanzio Firmiano, che Giove domarle molte regioni , e à
off' pas '

*

8u

quelle con alToluto impero prefedelTe ; e dallaver letto le^,

grandi imprefe di Ercole, dal gloriofo fueceflb delle quali ac-

quiftò fama immortale ; e di qui s'immaginarle Dioclezia-

no di efìfere anch'egli un'altro Giove per aver debellati i ti-

ranni, e foggiogate, e riunite all'Imperio le Provincie da lo-

ro ufurpate j e altresì penfaffe Maffimiano di efler divenuto

un'altro Ercole, perchè fu egli principale ftromento di quelle

vittorie, come poco avanti accennai, ed ha fondamento nel-

l'antica Mitologia . Per la qual cola non è fuor di propofito

il credere, che le figure di Giove, e di Ercole, coniate ne i ro-

vefei di alcune medaglie di amendue quefti Principi , non.,

tanto dinotino il culto , e la venerazione verlb quefti Dei,

quanto la feiocca ambizione loro di efler rapprefentati fotto

quelle immagini, conforme fece Commodo , quando volley

efler creduto Ercole, e fu fatto dall'adulazione del Senato ad

Antonino Pio fotto la figura di Giove nel Medaglione, da»,

me ftampato nel fine della Terza Parte di queft'opera.

Maggiori fono le difficoltà , che fi paran d'avanti per

dare una interpretazione adequata al rovefeio del noftro Me-
daglione colle tre Monete,pofte frequentemente nelle meda-

glie de i tempi baffi , maffime da Diocleziano , e da Maffi-

miano ? de i quali fi ragiona. Somiglianti immagini non.,

così fpelTo s incontrano ne i primi Imperadori • Prima-»

d'ogni altro, per quanto fi abbia notizia>coftumò porle nelle

fue
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Tue medaglie Domiziano, e dopo lui fi fon vedute in quelle'

di Commodo , di Settimio Severo , di Elio Pertinace , di

Macrino, di Gordiano Pio, e di alcuni altri, ora col titolo di

Aequitas, ora di i¥o«^,fcrittointorno,quando ad una fola

fanciulla colle bihncic , e col cornucopia , e quando a tre_,

.

J^JjJJ Vogliono alcuni eruditi
3

, cheilcoftume di coniare le Mo-
nete in figura di donzelle nelle medaglie folle introdotto per

adulare gl'lmperadori coirefprimere la virtù loro , e quella

non circa qualunque cofa, ma in particolare per l'equità nel-

l'amminillrazione della moneta , la quale col prezzo intrin-

feco dee corrifpondere al valore alternatole . Altri poi anno

creduto , che non peraltro nei tempi baffi dell'Imperio fi

fieno vedute tante, e tante medaglie colle Monete, le non_»

perchè i veri Imperadori fi voletiero così diltinguere da i ti-

ranni, i quali,in quella età particolarmente,infeltarono l'Im-

perio, quafi che folle un pregio di chi legittimamente polle •

b Ibid. deva il Principato ; finalmente il Signor Senator Buonarroti b

è fiato di parere , chequefte follerò un legno delle officine

monetarie di Roma, introdotto con tanta frequenza ne i ro-

vefei delle medaglie , dacché crefeiuta in fommo grado l'au-

torità de i Monetar;, come fi ricava dalla pericolofa ribellio-

ne, che fecero fotto Aureliano , p^efumerono quefti metter

folamente fui diritto delle medaglie l'effigie del Principe, e

tralafciando per lo più nel rovefeio le imprefe, ed altri firn-

boli, a lui appartenenti, vi volelTero il contralfegno della lor

carica . Ma perchè indifferentemente fi vede intorno alle»,

fopraddette figureMoneta , ed Aequitas , parmi , che polla

anche convenirfele un'altra interpretazione all'uno, e all'al-

tro di quelli titoli beniflimo adattata . Non farebbe adun-

que gran fatto, che fecondo l'occafione , diverfamente fi ap-

plicalìero le immagini delle Monete , e che lignificando in_>

prima l'equità del danaro, follerò poi fatte pafsare à fimbo-

leggiare l'equità ftefTa, generalmente intefa , in riguardo de i

premj, e delle pene, o della prefidenza fua a tutte le cofe, che

fi deo-
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fi deono regolare coll'uguaglianza , per elTer ella parte della

giultizia, la quale era fatta colle bilancie in mano dagli
tf Hygm.Era-

Aftronomi* , parlando del fegno della Vergine . Quella fen- choft. Cara-

tenza ha il fuo fondamento , non folamente nelle avvifate J^Sl Aftro-

medaglie , ma nello ftimatiffimo teftimonio di Svida , ove nom *

fcrive, che elTendo mancato a i Romani il danaro nella guer-

ra contro a Pirro, e a i Tarentini, fi raccomandarono a Giu-

none , dal cui oracolo fu loro rilpofto, che ne averebbono

avuto fempre in abbondanza > qualunque volta fi follerò fer-

viti delle armi della giuftizia j donde poi derivò il nome di

Giunone Moneta , e fufseguentemente moneta fu chiamato

il danaro, che fubito battuto fi riponeva nel tempio di lei,

edificato fulla RupeTarpea b da quella parte , che fovraftava p^i„ Ca-

alla porta Carmentale c
. Ora efsendo l'equità fopraddetta ™^ °vid '

una delle principali , e più lodevoli virtù di un Principe , le è Na'rdìa.

Monete efprefse nel Medaglione di Diocleziano nulla me- ^ c

6\

glio pofsono fignificare , che una gloriola memoria del fuo reg..s. p.j

governo, e di quello di Mafsimiano j il primo de i quali , fe

non avefse mofsa una così ingiufta , e atroce perfecuzione

contra i Criftiani , averebbe meritato il luogo fra 1 migliori

Imperadori, datogli da Giuliano Apoft.ata d
. La fuperbà à Bonar. oi

pazzia di efsere un'altro Giove gli fè per avventura appren-
er**7*

dere, come cofa afsai ragionevole, il rapprefentare nelle pro-

prie medaglie la virtù dell'equità col titolo di Moneta
;
per-

chè oltre alla gloria, e all'obbligo del Principato, che per efsa

fignificavafi , dovea forfè avere apprefo da i Mitologi , che

quefta Deità afsifteva del continuo a Giove, nè mai da i fian-

chi d« lui fi allontanava, fecondo Sofocle c
: * in Oa<%

Col.

AIkyi avvefy(Gy Zavos. -

1 1»

Vemtfla lavi , traduce l'Interprete, ajjìdet modo Aequhaf $

che peraltro quando fi dovefse ammetterla in altro fenti-

men-



mento a non mài Corrilponderebbe così bene lafpofizione

fua a que'Medaglioni, ove ella, tanto da Diocleziano, quan-

to da Mafsimiano in mezzo a Giove , e ad Ercole è col-

a Bonarr. of- locata
3
.

ttoh&u Da tutte quelle notizie fi può conchiudere, che per in-

dovinare in qualche maniera il tempo , in cui fu coniato il

prefente Medaglione, altra firada non vi rimane , che giulli-

ficare, quando quelli Principi, ufurpandofi la divina condi-

zione di Giove , e di Ercole, obbligàfsero i Popoli ad ado-

rargli . Se avefsimo a Ilare a quello, che ne dicono i Scritto-

ri Gentili, che pochi , e quelli anche afsai compendiofamen-

te le gefta loro ci riferifcono, afsai malagevolmente ufarem-

mo da quello dubbio . Ma perchè dal Baronio , accuratifsi-

mo Scrittore delle cofe, fuccedute nell'Imperio di colloro , in

cui patì, più che in ogni altro, crudelifsimo difallro la Chie-

fà, fiamo ammaeftrati, che nel principio della loro afsunzio-

ne al trono Imperiale, contentaronfi de i nomi di Giovio , e

di Erculeo per la pretefa dipendenza da Giove , e da Ercole 5

e che feppure ambirono di elsere adorati , conforme par che

piaccia a Vittore , non perciò per allora ne fecero il co-

mandamento , bifogna camminar più avanti fino all'anno

decimo ottavo di Diocleziano , per fentire dal medefimo Sa-

gro Annalifta , che quello Principe non prima dell' anno

301.0 di lì intorno fèil pubblico editto della fua adorazio-

LibiQm
ne, rammentato da Eutropio 6

, efsendofi grandemente infu-

perbito delle vittorie riportate contradiverfi nemici dell'Im-

periose in fpezie contra i Perfiani , per le quali poi nel fuo ri-

torno celebrò in Roma fplendidifsimo trionfo, che che ne

dica altrimenti il Panvinio ne i Falli , il quale al folo tempo

del trionfo riferi ice, Diocletianus Ioviì^ Maximianus
vero Herculei cognomina fufeeperint.

Eccomi, eruditifsimo Signor Abate , giunto al termine

di quello mio ragionamento , in cui mi fono aliai più allun-

gato di quello, che da principio avei difegnato di fare . Ma
efien-
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effendomi avveduto , che molte cofe avean d'uopo di molta

difamina, e che in alcuni luoghi la ftrada, da me battuta per

la fpofizione di quefto Medaglione , era dubbia , incerta , e

mal ficura, perche priva del chiaro lume della verità , è bifo-

gnato, che io mi rivolga alle conghietture, le quali, tuttoché

nel cafo noftro fieno forti, e di molto pefo, nulladimeno non

giungono mai a ftabilire in sì fatta maniera una cofa , che da

altri non pofla elTere impugnata . Per lo che prego la voftra

folita benignità a non ifdegnare quella mia debol faticatali-

zi a correggerla in tutto ciò, che io aveffi errato, e molto più

a difenderla contro a coloro' , che con occhio troppo livido

prendono a cenfurare le altrui opere, tratti afarciò>

piuttofto dall'invidia, che dall'amore della verità;

e vivete fano> e felice in beneficio della Re-

pubblica Letteraria,e per coniazio-

ne di tutti quelli , che vi

amano , e vi fìi-

mano.

Parte IV.









RAGIONAMENTO
Sovra un Medaglione

DI MASSIMIANO
IMPERA DORÈ

Stefo in una lettera

AL SIGNOR CANONICO

GIAMBATTISTA BRANCADORI
In data del dì i 5. Settembre 1709.

ìRPEr chiudere con mio intero vantaggio

quella Opera > non ho iaputo fcegliere

altro nome più pregiato del voftro >

gentili/limo Signor Canonico; conciof-

ìiachè Je voftre virtù , e i meriti voftri

vi anno collocato in sì riguardevole

parte, che fenza Voi farebbe mancato a

quelle mie fatiche uno dei maggiori
onori, e mi farei renduto foverchiamente contumace , fe non
avelli della voftrà riputazione pretto gli eruditi efpreflb an-
che io un verace teftimonio , con cui la molta firma , che vi

fete acquiftata, veniffi a divulgare 5 ancorché , a dire il vero,

non abbiano potuto farmi grandanimo le piccole forze del

mio ingegno
5 mentre nel prefentarmivi con quella lettera,

in cui prendo ad efporre un non men raro, e bello, che erudi-

to Medaglione deirimperadore Maflìmiano, mi fono venu-
te innanzi molte cofe di Voi, come l'erudizione voftrà» il

voftro buon gufto, e lo ftudio, per cui avete tanto profittato

Bb i; nella
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nella pulitezza della Tofcana favella, e tante altre doti , ac-
quiate da Voi , non meno coll'aiTìduità della lettura dei
migliori Maefìri, che colla forza , e chiarezza della voiìra^.

purgata mente . Pur nondimeno io mi fon , non so come,
fentito quafi violentare a credere , che fia per elTervi a grado
l'offerta di quelle mie ofìervazioni

, per tenue , che ella fìa

,

dalle dolci lufinghe dell'umanità voflra , e del volìro amore
verfo di me, col quale in cento , e mille obbliganti maniere
vi lete compiaciuto impiegarvi a mio prò , sì nella diligente

cura di leggere i miei libri in qualità di Cenfore, alla revifio-

ne loro, avanti la ftampa, da fuperiore podeflà deputato, co-

me anche di purgargli da qualche difetto, e negligenza oc-

corfa nella dicitura.

Io però non iflarò già a favellarvi in quelìo ragiona-

mento, nè della tefladi Mafìlmiano, adornata del tefehio di

Leone, nè del tempo , in cui è verifimile , che fofTe coniato

quello ragguardevole monumento; perchè luna , e l'altra di

quelle cofe è fiata da me baflantemente trattata nella prece-

dente lettera al Signor Abate Giudo Fontanini , in congiun-

tura di efporre il Medaglione di Diocleziano , che avete ve-

duto poco anzi; onde nulla di nuovo,che non avelli io detto,

e Voi udito , potrei io ora recarvi in fomigliante materia

.

Pollo perranto tutto ciò da banda , mi appiglio a ragionarvi

folamente del fuo rovefeio, in cui tanto il tempio di fei co-

lonne, abbellito di varie ftatue, e di quella lpezialmente di

Giove col fulmine nella deftra, coll'afta nella fìniftra , e coli*

Aquila a i piedi , quanto la doppia ifcrizione di IOVI
CONSERVATORI AVG. , e di IOVIVS AVG. , di-

moftrano ad evidenza, che fofTe fatto battere dà Maffimiano

in onore di Diocleziano, quando egli ufurpofli il titolo , e il

culto divino, conforme fu avvertito dal lodatifsimo Signor

Senator Buonarroti inoccalìone di riconofeere per cola di

Mafsimiano un Medaglione Carpineo collo flelìo rovefeio,

che quello noflro, ma sì mal confervato , che vi manca nel

fregio del tempio l'ifcrizione di IOVIVS AVG. ,
feppure
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mai vi fu, e nel diritto moflrà sì mal ridotta la teda laureata

deli'Imperadore, che altri prefa l'avea per quella di Aurelia-

no . E perchè ad emendare uno sbaglio tale protetta egli ef-

ferfi. moflb dal confronto di quello noftro , benilsimo con-

fervato, e pattando più oltre fuppone , che il tempio del ro-

vefcio fia uno di quegli pofticci, i quali fi facevano, e fi efpo-

nevano al pubblico in congiuntura dei giuochi {blenni de!

Cerchio, o del Teatro > e che confeguentemente poffa coru,

molta verifimilitudine rapprefentare la memoria della fefìi-

vità de i medefimi giuochi, celebrati da Mafsimiano in ono-

re di Diocleziano, figuratovi forfè fotto l'immagine di Gio-

ve, ed efprefio ficuramente fotto il fuo nome di Gìovio) io mi

farò un poco più da lontano a ricercare i principj,e i progrefsi

di quello coftume, e a vedere dipoi , fe pofla egli in veruna

maniera a qualche vero tempio di Diocleziano riferirli.

Di varie forte di quefti piccoli templi pofticci, fomi-

glianti a i grandi, e veri , abbiamo gli efempli nella venera-

bile antichità ; e perchè in molte maniere , e per più rifpetti

faceanfi, troviamo , che alcuni erano di forma piccolifsima*

come inoflri reliquiarj da portare adolTo j altri alquanto

maggiori a foggia di ciborj , e finalmente anche più grandi

per condurre gl'Idoli nelle pompe fagre, oltre quegli altri

fabbricati con più diftinta magnificenza , e ampiezza , de i

quali foleanll adornare i Cerchi, e i Teatri nei giuochi fo-

lenni, come dicemmo.

Il più antico fra i più piccoli, che fi rammenti nelle flo-

rie, fu veduto in Delfo a
. Dittero , che lo avevano fatto le <* Panfan. ia

Api i adornato da per tutto colle minutifsime penne delle
Phoc,c *

loro ale, indi che da Apollo era flato mandato in dono agl'I-

perborei . La tradizione di quella fabbricuccia fagra di cera,

fatta con arte, infegnata dalla fola natura , e per opera indù»

ftre, ed ingegnofa di tali animaletti, e il dono fattone da quel

Dio , vi fecero quali confiderare il miracolo , e riconofeere un

ragionevol fondamento di religione : e quindi è, che da que-

fto principio fembra afìai verifimile, che nafcelTe , e fi propa-

gale
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gaffe nella Grecia l'utenza di farne di materie diverfe> e con

arte ftudiata fecondo le regole da quegli artefici, dedicandoli

per lo più agl'Idoli domeftici , o fieno Lari per gli privati fa-

grificj, e per divozione; ora minori da portare addoifo , ora

un poco maggiori da tenere in cafa > ora affai grandi per altri

ufi, che abbiamo notati, e ora proveremo.

Della prima forca m'immagino, che foffe quello, il

qua! fi vede nelle mani diAnchile nella quarta Gemma di

quella ultima Parte, ove effer racchiufi dicemmo gli Dei Pe-

nati di Troja, falvati dall'eccidio di quella Città
5
perchè feb-

benefembra fatto in figura di un vafo , l'altro però fcolpito

nella celebre tàvola dell'Iliade di Omero del Mufeo Moccio

con una cupoletta affai rilevata , con colonnette , e altri ab-

bellimenti, inventati dall'architettura , e adoperati dalla mc-

defima nella fabbrica de i veri templi, c'infegna ciò , che fen-

za pericolo di sbaglio dobbiamo credere, e dire di quello del-

la vvifata quarta Gemma , così imperfetto , come egli è , e

quale folle allora in tal propofito il coffume degli Afiatici ,

in fegnato loro da i Greci . All'altra fpezie può appartenere

il tempio di Trimalci©ne co i Lari di argento , di cui così

29. ediuAm- feri ve Petronio Arbitro* : Praeterea grande armarium ìpi^

fteied. 1669. angela vidi) in cu/us aedicula erant Lares argentei pojìti

.

Ad amendue poi finalmente crederei averli a riferire i lavori

di quel Demetrio, argentiero diEfefo, da cui furono folleva-

b Aot.ip. -
4

11 8^ arcer*c ì lu°i fubordinati contro S. Paolo, leggendofi ne-

gli atti degli Apoftoli b
, che Ai/u.nfy@* yaif óvo^aJi voloÌv

oXiynv: cioè: Un certo Argentiero^ chiamato Demetrio , fa-

cendo de i templi di Diana di argento , recava agli artefici

ina^À oft."
nonpoco guadagno; perchè S.Gio: Grifoftomo c fovra quefto

luogo offervò , che coftui co' fuoi operaj faceva tali templi

di argento, o di oro a fimilitudine del vero Efefino > metten-

dovi dentro la ftatua della medefima Dea ; la qual cofa è per

avventura la fteffa, che volle infinuare Polibio nel chiamar-

gli vój^\x
,
tempietti * Potrebbe dirli il medefimo di certi

dona-



clonativi fagri, fatti a i templi più celebri della Grecia, che da

Paufania 8 vengono denominati Tefori , non so fé per Tee- *^°™;(

f'
cellenza dell'artifizio, o per la qualità prcziola della materia; ex plurimi!

perchè, come fi cava dal medefimo Scrittore
b
, erano eilì fat- ds"

faniac lo

ti a foggia de i templi co i loro frontilpizj, e colle piccole Ila- h ibid.ex eo-

tue d'Idoli entro le nicchie, e accanto gli ornamenti c

, quali c id.éx eod.

appunto collimavano collocàrfi ne i gran templi , avanti le_,
d 1

f-}^
ìi ' ex

i A r i if i * i
r

r r eod.lib.p.32.

colonne a
; fra una colonna, e 1 altra

c
j dentro, e {opra i non- v.z.

tifpizj ; anzi alcune di quelle manifatture , di mole più con- ^vem nà-

iìderabile dell'enunciate finora, deonoefiere per avventura 8<5. edit.Aid.

quelle,alle quali il Signor Senator Buonarroti f
nelle olTerva-

^01kr, P,2 °-

zioni fovra un Medaglione di Adriano dà il nome di Ciborj^

che indi furono introdotti da i Criftiani nelle loro Chiefè_.s

avendo trovato a fuo favore belliffime pruove, le quali met-

tono in chiaro, che non folamente l'Idolo principale fotto il

fuo tabernacolo collocava!!, ma che ve n'erano in un tempio

medefimo dei più piccoli per altri Dei, come quello della

Gioventù nel tempio di Minerva, rammentato da Plinio g
, e s Lib -5 5- c -?-

l'altro di Diana Efefia del Medaglione d'Efefo di Adriano,

poco fa accennato , che vien creduto enere flato , come una

cella affai piccola, o un tabernacolo di quattro colonne per

quell'Idolo> vedendovifi peranche d'intorno qualche veftigio

del velo, che Pa'ufania , in occafione di favellare del Giove..,

Olimpico , ci deferive avanti il fimolacro della medefima

Dea h
: l'èro Vx, ss tcc aveo to ^^ixItclg/x^ , 7rfio<; top òV>o- ^Bonar. off.

' a
' r rv i » / • k' ..i

P-20.exPauf.
<pov , coG'&eg ys A^TS/Màso^ v ri <$eaicL$ clvsXk^gi. xclXgùItiois 3 1.3.0.309.

€Tn-)(cL\^vlsg , kol%clgiv £$ to s^acp(&y : cioè : Il velo nonf al-

za in altofotto la volta, comefifa nel tempio di Diana Efe-

fìna, ma allentate le corde fi calafuipavimento . In Roma
ancora, la quale adottò , come proprie , tutte le fuperllizioni

della Grecia, dell'Alia , e dell'Africa , doveano lavorarli fo-

miglianti cofe , e verifimilmente fi vendevano nel Vico dei

Sigillarj , fia nel maggiore, non molto lontano dal Campido- >Nard.Rom.

glio StrailforoTrajano , e l'altro di Nerva , detto poi da reg.8-p"*V«

Anaftafio Bibbliotecario
k

: Clivus Argentarli, ed anche Ar- ^ InBened -

CHS
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cus ArgtntarÌQrum-)<iomz leggefi in una coftituzione di Gio-

vanni Terzo Sommo Pontefice; fia nel minore , fìtuato nella

fettima regione di là dei foro di Trajano verfo la Chiefa de i

* Nard. loc. Santi Apoltoli a
, dove Nerone condufle in lettiga il Tuo infa-

me Sporo, veflito dei più nobili ornamenti > che ufaflero

h In Nerone, giammai le Donne Augufte , come fu fcritto da Svetonio
b

:

Auguflarum ornamentis cxcultum , leciteàque ueclum , fs*

chea conventus-) mercatusque Graeciae^ac mox Romae circa

Sigillarla comitatus efi . E non è gran cofa > che fra quefte—,

manifatture fe n'efpone fiero in vendita molte , fatte venire

dalla Grecia, e da altre colte Provincie , e che elle vi follerò

avute in iftima più diftinta per l'eccellenza del lavoro , come
anche per una tal quale opinione , la quale ha avuto fempre

piede nel mondo, che le cofe foreftierc fieno tenute fempre

in maggior riputazione delle noftre . fvia che che fia dì ciò,

mi fuppongo con ragionevol fondamento, che in quefti luo-

ghi fi trovarTero,noi diremmo fecondo il comune noftro mo-
do di parlare, de i reliquiarj per tenere al collo, i quali talvol-

ta doveano eflere una eofa medefima , che le dattiiioteche,
1 1.37. c.r.

Accordate da Plinio % forfè per avere entro di loro ordina-

tamente difpofte, e incaftrate con ottimo artificio , e fimme-

tria molte gemme anulari, o fimili alle anulari, fcolpite in ri-

lievo,© intagliate in cavo colle immagini di diverfe Divinità,

alle quali taluno avea divozione , o di varj amuleti per aver-

gli propizj, ed anche per confeguire per mezzo loro piena

felicità, e perfetta falute , come più di una volta nel corfo di

quella mia opera ho procurato di far conofeere.

Non vorrei però, che vi perfuadefte , che per aver io

finora fatta folamente menzione de i tempietti di oro, e di

argento, abbia avuto in peniiero, che non fe ne vendettero di

quegli da tenere in cafa ne 1 privati Lararj, fabbricati di mar-

mi preziofi, e arricchiti di bronzi , e di altri metalli di mag-
gior valore ; concioffiachè , oltre il gran numero di ftatuine>

che a difpetto delle ingiurie del tempo fi cuftodifeono ne i

moderni Jvlufei, le quali ftatuette è facile , che ferviffero per

Idoli
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Idoli domeftici, oltre una quantità di piccoli tripodi , parere,

candelieri, menfe, ed are per farvi ifagrifizi , e le libazioni
. r i • ti- i i • * Bonar. off.

private
a

, il trovano colonnette, capitelli, ed altri ornamenti pro«ni. pag.

per piccoli ed in* zj, di agata, di alabaftro, di porfido, e di altre
ilt

limili pietre, e tal volta di bronzo, che non ad altri ufi meglio

polfono adattarli, che de i tempietti, de i quali ragioniamo.

Or quantunque negare non fi debba , che il vero , e_»

principal motivo di fare quefte piccole fabbriche, fia fiato

Tempre quello della religione , non fi ha ne meno a contro-

vertere, che elle ferviifero talora di premio a i vincitori ne i

giuochi per un certo coftume , o fia iftituto , derivato dalla-.

Grecia, nelle cui medaglie fi veggono eglino uniti a i vafi , e

alle palme, come in quella di Settimio Severo, coniata in Pe-

rirne)
b
, e altrove, per lemedefime ragioni appunto , che an- ^-p^mp-

che dei caducei , e d'altre cofe, appartenenti all'Idolatria , fi

rapprefentano in alcuni Medaglioni , e fi leggono dati a i

vincitori predetti c
.

rfd.pag.i 5 1.

Ad un'altra fpezie di templi pofticci riduceanfi quegli,

che adoperavanfi per condurre gl'Idoli nelle fagre pompe, d t. u p. 2.,

deferitti da Paufania d
, e da Callimaco

e

; come farebbe a dire f**
8,

&

I5 "*

di quegli, i quali, fecondo Strabone,portavanfi da Milalà a etìymn.in_,

Labranda , c delle fagre Tenfe , nelle quali conduceva nfi irL.
Cerer*

Roma pel cerchio Mallimo , quafi in trionfo , le ftatue degli

Dei, a 1 quali dedicavafi la fefta de i giuochi , che fi celebra-

vano 5 anzi perche molte volte avveniva , che tali folennità

faceanfi per le deificazioni delle perfone Augufte defonte,

veggiamo nelle medaglie, ed abbiamo chiari rifeontri negli

Scrittori, che allora fotto la figura di alcuna Deità vi compa-

rivano le immagini delle perfone predette $ e che tal volta

fuccedeva anche , che per adulazione vi fi mettevano dentro

le ftatue degrimpcradori viventi con gli ornamenti , e infe-

gne di qualche Dio, nella foggia, che eglino per folle , vano,

e fuperbo compiacimento fi lafciavano fovente vedere iru* yphiiodeie-

pubblico,ora fotto lefpoglie di una Deità , ora di un'altra, g«- ad Cajfi.

come viene fcritto di Caligola
f
> e di Eliogabàlo s

, il quale HeiSgIc.28"

. Parte IV. Ce per
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perlopiù folca traveflirfi cogli abiti, affegnati alla Gran»,

M.iJre degli Dei.

Più nondimeno, che a quefti ufi , piacque all'eradico

Signor Senator Buonarroti di credere,conformc nel principio

accennai, che il tempio del Medaglione, di cui fi tratta , folle

uno di quei portieri grandi , foliti farli per ornamento del

Cerchio, e del Teatro nel tempo de i giuochi , e di altre rag-

guardevoli fefte,che fi celebravano in Roma. I fondamenti>su

i quali può appoggiarfi tal fentenza, fono molti , e facendofe-

ne la fcelta, dee notarfi fra le cofe Greche il Medaglione Car-

pag"°5i.

r'0fr
' pin^odegli Eracleoti a

, battuto in onore di Gordiano Pio, in

cui dallato deliro del teatro firavvifa uno di quelli templi,

e fra le Latine le due Medaglie di Trajano, e di Caracalla del

bid a ti
rne^e^mo Mufeo,nelle quali il tempio è figurato in poca lon-

tananza dal Cerchio b
: ad effe poi può aggiungerli la dili-

gente delineazione dello fterTo Cerchio , pubblicata dal Pan-

vinio, con tanti, e tanti tempietti, are, e idoli fulla {pina, che

in parti uguali lo divide . Io veramente ancora credo , che_,

molte volte gli fabbricarTero di legno , ad effetto di potergli

disfare con facilità 5 pur tuttavolta enere flati fatti di pietra-*

par,che rifiliti dal giuftificarfi abbondantemente, che gli fteGfi

teatri ancora con tutti i fuoi preziofi abbellimenti
5
e con mol-

titudine di belliifime ftatue fi edificavano di pietra a tempo,
i Piin. i. 36. quale appunto fu la feena di Scauro c nella fua Edilità , in cui

vide Roma con ammirazione 3 60. colonne di marmi filma-

ti(Fimi *, anzi di pietra furono fìcuramente certi piccoli tem-

pli collocati fulla (pina del Cerchio , e quello in ifpezic dedi-

iac.

b 'dcfpe
" cato al Sole, di cui così favellò Tertulliano d

: Circuì Soli

principaliter confecrcttur , cujus aedes in medio /patio >

effigies defaftigio aedis ernieat, quod nonputaveruntfubte*

ciò confecrandumy quem in aperto babent.

Secondo quefta fpofizione , che io reputo effere la più>

vera, bifogna dire, che Maffimiano voleffc rendere con fo-

migliante Medaglione celebre a tutta la pofterità la memo-
ria de i giuochi, fatti fare da lui in onore di Diocleziano , e

che
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che adulando al genio ambiziofb del msdefìmo , intendefle^,

dimoftrare nella figura del tempio con Giove in mezzo,

d'avergli ad erto dedicati, come a un Dio , di cui portava le

infegne, lenza veruna alterazione del proprio ritratto , come

verifimilmentepuò crederli. Il coftume di dedicare templi

agli Dei, o alle persone Augufte , rapprefentate lotto le infè-

gne loro , non fi slontana punto dalla verità iftorica , e nel

noltro calò tanto Iscrizione di IOVI CONSERVATORI
AVG.*, quanto di IOVIVS AVG. fi applica a maraviglia

alla profunzione di Diocleziano, che nel voler dare ad inten-

dere altrui di difeendere da Giove, e però di vivere fetto una

fpezialifìlma protezione del medefìmo Dio , pafsò più oltre

a pretendere di eflere anche flato fatto partecipe della divini-

tà <li lui, e venerato come un'altro Giove, facendofi chiamare

Dio, e Signore, Peum^^3D°tninum \ le quali rifleflloni ci

anno fatto interpretare quefto rovefeio diiferen temente da

quel, che per lo avanti abbiano fatto gli ftudioll dell'antichi-

tà, delle medaglie di Commodo, di Domiziano, di Macrino,

di Pupieno, di Gallieno, di Aureliano, e di altri Imperadori

col IOVI CONSERVATORI AVG., ovvero AVGG.,
applicate (blamente alla falvezza , e felicità loro fotto il pa-

trocinio di Giove , come nel principio fu intefa una di Dio-

cleziano pubblicata dall'Angeloni a
. * Hìft. Aug.

Ove poi fembralTepiù probabile a qualcuno, che non ES^J"
in

forte tempio pofticcio, ma vero, perchè occupa con gran ma-

gnificenza tutto il piano dal rovefeio del Medaglione , ed è

aliai ricco di bene intefi, e regolati ornamenti di architettura,

qual non farebbe per avventura ftato fatto , fefolamente po-

fticcio ve lo avellerò voluto figurare , e ne portaile p^rò per

efempli quello di Diana Efefina nel Medaglione Carpineo

di Adriano , i due del Medaglione de i Perinei , coniato in_,

onore di Aleiìandro Severo, e degli Eracleoti, dedicato a

Gordiano, i quali per effere ftati fatti in forma piccola , e più

femplice, furono giudicati portieri, a differenza dell'altro del

Medaglione Latino di Adriano, la fplendidezza , la nobiltà,
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c i ricchi fregi del quale col S.C. accanto fecero penfàre, che

poteiìe elkre il tempio, eretto dal medefimo Adriano a Ve-

a in Chron. nere, e Roma per relazione di Eufebio
1

, di CafTIodoro b
, e

fpoft&ìfeb;
deli'Epitomatore delle Olimpiadi di Flegonte c

. Quando,
Scaiì.p. 542. dico, a parere altrui per vero tempio avelie a riputarfì > ci ri-

marrebbe a fuperare la grave difficoltà di ritrovare qual tem-

pio egli folle y e perchè allo fcioglimento di quello intrigati f-

fimo nodo non riconofco di poter giungere , fe non per mez-

zo di qualche conghiettura poco efficace , lafciando a ciafcu-

no la libertà di penfare, e rifolvere ciò, che gli fembra più ve-

rifimile , propongo unicamente , fè per forte potefie elfere la

Cappella di Giove Conlervatore , fabbricata da Domiziano

nel luogo, ove era l'abitazione dell'Editilo di Giove Capito-
^Rom.Ant. lino . polla dal Nardini d fra le fabbriche di (ito incerto del

pag.s^. Campidoglio , dove fi falvò egli ne i romori Vitelliani , co-
< L.5. hift, mC £ caya ja Tacito c

: Pattente rerum Patre, disjeffoaedi-

tui contubernio , modicum facellum Joui Confervatori ,

aramque pcfititjcafusquefuos in marmore exprejfit . La_*

qual cappella, tuttoché piccola,elTere nulladimenaftata fun-

tuofa per l'architettura , per i marmi , e per gli altri abbelli-

menti ci fa credere non folamente l'occafione, che ebbe Do-
miziano di fabbricarla, e la premura r da lui inoltrata, di

paiefare à Roma, fubito che il Padre fu fatto Imperadore, la

fua gratitudine a Giove, a cui attribuiva il fegnalato benefi-

cio della propria confervazionc nel pericolofilfimo cimen-

to, nei quale fi era trovato ; ma il làperfi dal medefimo Taci-

to, che non fu da quel Principe fatta cola veruna, fe non ma-

gnifica , come è itato già oServato dal Donati . Se il mio

penfiero non folle riprovato dagli eruditi, forfechè anche ne

ieguirebbe, che quantunque l'accennata cappella confervata

avelie l'antica religione,colla quale fu dedicata a Giove Con-

fervatore, potette elfere fiata con nuovo fuperftiziofo rito

fegnata col nome di Giovio,e per avventura di nuova ftatua>

diveda dalla prima, collocatavi da Domiziano, onorata, che

aveMe bensì le mcdefime infècne di Giove , ma il ritratto

del-
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deìl'Imperadore dominante. Quando poi ciò non piaceffe

,

vi farebbe a vedere, fe quello tempio poteffe mai effere quello

fabbricato fotto Diocleziano medefimo a Giove, e ad Ercole

fui Campidoglio , conforme leggiamo negli atti di S.Refti-

tuto Martire, che patì per CriHo l'anno fecondo di Malfi-

miano , e decimo ottavo di Diocleziano . Ne farebbe fenza

efempio il fentirfi intitolato a un folo Dio , come principale,

un tempio, in cui riulladimeno al pubblico culto dei popoli

folfero fiate elpolìe altre immagini d'Idoli ; concioffiachè ve

ne fono abbondanti/lime pruove nell'antichità pagana ; fra

le quali ho fatta elezione di quelle, che li traggono dal tem-

pio di Giove Capitolino, ove erano due principalilìlme cap-

pelle per Giunone a
, e per Minerva b

, di qua, e di là da quel- * l>lonyf.i.r.

la di Giove; e dal Panteon conlàgrato da M. Agrippa a Gio- &W.ibia.,ti-

ve Ultore 0
, e nondimeno denominato di tutti gli Dei, che vi"s

.

I,d
:
hi?'

t . , . . , • ?i r j •
cplin - L 36 '

vi avevano gli altari, e vi venivano adorati; colla lcorta de 1 caP . 1 5. dìo

quali neppure difdice il fupporre, che quantunque fi voleffe
llb, 5i*

dire il noftro tempio dedicato a Giove, e ad Ercole per le ra-

gioni di fopra addotte * lì potrebbe ancora prefupporre , che

volendo Maffimiano rendere nel principio dei fuo Imperio

lina fegnalata memoria della fua gratitudine verfo Diocle-

ziano, fi contentarle, che folfe intagliato , anzi faceffe egli

rnedefimo intagliare il nome di Giovio fovra la facciata, indi

gettare in bronzo il prefente Medaglione, affinchè la rendef-

fe eterna alla pofteritl.

Quello è quanto , Signore Canonico mio gentiliffimo,

mi è paruto, o, per meglio dire, quanto ho faputo offervare

per l'una, e per l'altra parte fovra il rovefeio del Medaglione

di MalTimiano Augulku -Per avere a credere , che quello, il

quale vi fi vede conjato ^ fia un vero tempio, parmi ingenua-

mente, che bifogna far troppa violenza all'intelletto , e che le

songhietture addotte fieno affai lontane , e deboli. Io però

non le ho dovute lafciare per far conofeere a Voi , e a tutte-,

h altre Perfone erudite, di non aver mancato a diligenza-, >

allu-
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a fìudio > c a fatica alcuna per ritrovare la verità -> ma vi con-

fetto liberamente di eflere appieno convinto, che egli

non altro ila, chepofticcio per la celebrità dei

giuochi , conforme da principio vi difl]f

e vi dia il Cielo ogni defidc-

xata feliciti.

INDICE
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Languido , e quafi prefo dal fonno ivi.

Simbolo de i divertì effetti del vino ivi.

Creduto iuventore della vite 99. In fi-

gura di uomo fatto con lunga barba ivi.

Col pallio fulle fpalle ivi. Trovò anche

la coltura della vite , e la maniera di far-

ne il vino ivi. Ritrovatore delle frutta—»

autunnali, e della coltura loro 100. Nu-
drito dalle Ninfe , e fua miileriofa fpofi-

zione 125. 124.

Baglivo Giorgio lodato 15 $.

Baronio, e fuo sbaglio intorno aldi delPaf-

funzione all'Impero di Diocleziano 184*

Becco /imbolo d'impudicizia 127. Sente—»
follecitamente i /limoli di Venere ivi.

Come mefTo , e portato fra le /Ielle ivi.

Fa impudici gli uomini nati fotto là fua

co/lellazione ivi. Onorato del tempio-, e
di alcune Vergini per Sacerdote/Te ivi.

Jeroglifìco de i mariti s contenti degli

adulterj delle proprie mogli ivi.

Bellerofonte in atto di frenare il Pegafo
prefo per /imbolo di fapienza , e di fama
28. col fuo cavallo coniato in diverfe—

»

medaglie 29. Nacque in Corinto ivi.

Bellia, che mette il capo fuori di una ca-

verna , prefa per /imbolo degli occulti

principj delle cofe 1 10.

Beftiarj combattevano cogli animali feroci

per lo piii di mattina 72. e 73. V. Meri-
diani..

Bigati , forta di moneta confolare di argen-

to, donde denominata 73. Colla Vitto-

ria, e perche ivi.

Bighe, ordinaria impronta delle monete di

argento, ne i tempi della Repubblica 74.
Bighe , o quadrighe negli antichi monu-

menti, fono per lo piùfegni de i pubbli-

ci giuochi 19.

Bolla fatta a foggia di cuore 3,/ìmbolo della

Verità 109.

Brancadori Canonico Gìambatifìa, lodato

195. e 196.

Britanni fi muovono contro i Romani 3 de.

bellati da Pertinace 167.

Buonarroti £fnator Filippo lodato 22. 135.

156.

Buoni perfeguitatj da i malvagi 135.

C Accia fatta nel Circo MafìJmo pei la

confagrazione del teatro di Pom-
peo 93.

Caccia di cinghiale nelle medaglie 115,

Caccia di animali feroci per lo più faceafì

da i be/liarj la mattina 72. 673.
Caccia di Genj , e fue fpo/moni , e rappre-

fentazioni diverfe 86..Kiferita a cagioni

naturali ivi.

Cacciatori nel Cerchio di condizione mi-*

Arabile 94. Servi fuggitivi , e rei di de-

litto capitale condannati dal giudice ivi.

Uomini, che vendevano sè ftefli a quello

me/tiero ivi. Altri, che v'intervenivano

per orientare il proprio valore , e noa_»

erano infami , come i primi 95. Pruove,

che fe ne anno ivi. A cavallo non erano»

i condannati, e venduti, ma per lo più»,

foldati, e uomini di valore ivi. Ed anche

nobili ivi.

Cacciatori a cavallo nel Cerchio MaflI-

mo 93.
Caccie del Cerchio Maflìma di Roma-j^

quali fo/Tero 93. Quando ave/fero prin*

cipio ivi. EccefTo praticato nella cele-»

brazione delle medefìms ivi. e 94.

Cadmo uccide il ferpente, e femina i denti

di lui, da i quali nafeono uomini , che. fi

uccidono fcambievolmente 34. Pre/fo

le mura di Tebe ivi..

Caducei fra gli Dei Penati di Troja 10.

Dati per premio a i vincitori ne i giuo-

chi 201.

Caduceo in mezzo a due palme , /imbolo

della pace,nata dalle vittorie 1 30,

Caduceo di Mercurio , detto Verga fonni-

fera,e perche 106. Simbolo di pace 130.

Nelle medaglie ivi.

Cajo Mario aifegna per infegne proprie-»

delle legioni le Aquile 5 1.

Calato colle fpighe fimbolo di fertilità 41.

CaleiTe V.Cifio.

Calliroe Vergine della Calidonia mal cor-

rifponde all'amore di Corefo, è dellinata

ad effere oiferta in fagrifizio a Bacco 47.
Si uccide da sè /Iella ivi»

Calvifio notato di sbaglio intorno al dì

dell'a/Tunzione di Diocleziano al^impa-

ro 184.

Cammei moderni aggiunti all'Opera 147.
Cammillonon fu il primo a trionfare con

cavalli bianchi 177.

Campanello al collo dell'afino ^$51 cui Uà
à ca-
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a cavallo Bacco 140.

Candelieri piccoli per i fagrifizj privati

201.

Cane adorato da i Cinopolitani 133. Segno
celelte ivi. Simbolo di vittoria ivi. Nelle

medaglie ivi. Allacuflodia deifepclcri

137. Attribuito a i Lari ivi. Simbolo de i

faldati cuftodi delle Città ivi» Sua fuga-

cità, manfuetudineje ferocia ivi* Simbo-
lo di vigilanza ivi . Colpevole preffo i

Romani ivi* Jeroglifico del Principe ivi.

Col diadema ivi. Eletto da alcuni popoli

per Rè ivi. Amuleto propizio 138.

Cani intagliati in gemme , e in un marmo
antico co i loro nomi in Greco , e in La-
tino n<5.

Cani a i carri de i trionfi 178.

Canopo Dio Egizio in figura d'idria 106.

Genio delle acque , e principio della—»

natura umida 107.

Capo di anno folenniflìmo in Roma 172.

Desinato alla pubblica oblazione delle

Irrene ivi.

Capozio /ìhate Vincenzo fotto nome di

Fiorniceto Carini 1 1 1.

Cappella di Giove Confervatore, edificata

da Domiziano 204.
Capra fa feccare gli alberi col morfo 132.

Segno venereo fimbolo d ; fecondità 132.

e 133. Non era ammefla nella rocca di

Atene, e perche 132. Animale lafciviifi

mo ivi. Die nome alle più fozze mere-
trici rw/.Celefte perniziofa alleviti 133.

Jeroglifico di flerilità/V. Onorata con—*

culto divino, e per qual cagione ivi. Fa-

cile a concepire ivi.

Capricorno fegno fortHnatilTimo per que-

gli, che nafeono fotto il fuo afeendente

143. Afeendente di Augulto ivi.

Caprone a i piedi dell'immagine di Roma,
e perche 4.

Caput in cambio di capto, e di captum in una

gemma antica 19.

Caiità militare nel feppellire gli uccifi in

guerra s8. V. Sepoltura.

Carlo V. in cammeo 147. Defcritto 148.

Carri trionfali tirati da fei cavalli , comin-

ciarono da Augnilo, e furono detti di

Giove i"J 6. y.quadrighe, e Cocchi , Tirati

dadiverfi animali 178.

Carro della Luna di due cavalli, l'uno bian-

co, e l'altro nero 73. 74. Imitato nei

giuochi Circenfi/W.

Carro trionfile nelle felle, e ne i giuochi

del Cerchio Malfimo 181. Colle imma-

gini degl'Imperadori ivi. Quando ciò fi

e Materie".
concederle ivi.

Carro trionfale in figura di torre con ducv
ruote 178. Dorato ivi. Di avorio con di-

verfe figure ivi. Lo fteflb,che davafi a gl

Dei ivi.

Cafaubono corretto 181.

Cavalli bianchi adoperati a condurre i car-

ri trionfali 176. Da chi prima tifati ivi; e

177. Erano dati a Giove ivi. Perchè in-

dotti ne i trionfi 176. e 177. Uiati dagl
1

Imperadori ivi.

Cavalli defultori,e loro fomma docilità 77.
Senza bardatura ivi. Ufati nella guerra,

e

poi ne i giuochi ivi. Dedicati a Cado-
re 78.

Cavalli feniza fella , e fenza freno tifati da i

Numidi ivi, Ubbidienti/Timi al femplice

cenno della bacchetta ivi.

Cavallo marino fimbolo di Nettuno io5.

Nella medàglia di Galieno ivi.

Cavallo fimbolo della guerra dS.Utile nel-

le battaglie /W.Confagratoa diverfi Dei,

e più fpezialmente a Nettuno 169. Sa-

grificato al medefimo ivi. Per quali ra-

gioni ivi, e 170. E dove ivi,

CaufTei riprovato circa l'immagine dell'au-

tunno 97.
Cerda Lodovico corretto nel numero de i

cavalli del carro di trionfo 177.

Cerere , e Nettuno trasformati in caval-

li 170.

Cerva di Sertorio V.Sertorio : Bianca della

Regina Crifiina mandata da Svezia 28.

Cervi a i carri de i trionfi 17S.

Cervo fimbolo del timore negli amanti 86.

come fatto per rapprefentare l'ardimen-

to de i medefimi iV»,e 87.

Cefare detefta l'aflaifinamento di Pompeo,
e piange vedendo il c:pj tronco di lui

21. Lo fa feppellire onoratamente , e gli

fabbrica un tempio ivi . Perfégtffta a

morte gli uccifori di lui ivi,

Ci'oorj degli antichi Gentili 199. V. Ta-
bernacolo.

Cicala fupplifce il mancante fuono della—»

cetera di Eunomo 113. 114.

Cincinnato chiamato alla difefa di Roma
14. Coli' immagine di Roma avanti di

lui, che lo ajuta ad armarfi ivi. Sua fi.itua

belliifima portata da Roma in Francia—,

ivi.c 15. Altra de i Signori Verofpi 14.

Efémpio di lodata povertà, di virtù, e di

moderazione 15.

Cinghiale coniato nelle medaglie 115.

Simbolo di Diana ivi, Iufegna degli Ere-

sj ivi, e 116.

Cir-
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Cìrctnfi giuochi, fotti a imitazione di que-
gli della Grecia 74.

Cifio degli antichi fomigliantiflimo al ca-

lere de 1 noftri tempi 1 1 1. Kiferifcefi a

carro dimezzato ivi. Carretta a due fole

ruote ivi. Fatto per viaggiare confolle-
citudine, e con agio 1 1 2. A un cavallo, a

due, e a tre ivi. Sua immagine in un'arca

fepolcralc, e in un bafforilievo della vil-

la Borghefiana 1 13.

Cittadini Romani alfiftenti a i cavalli del
carro trionfale 179.

Claffe frumentaria Africana di Commodo
167. Efpreffa in medaglie ivi. 168.e 169.

Clava /imbolo della virtù , e della fortezza

130. Arma tenibile di Ercole ivi. Infe-

gna di onore , e di gloria ivi. Nelle me-
daglie ivi.

Cleopatra con Marcantonio in una rarifll-

ma medaglia 1 5 5. (/.Marcantonio.

Cnofio Cicca di Candia convertita in un *

villaggio col nome di Ginofa 45.
Coechi a due cavalli dedicati alla Luna, a

quattro al Sole , a un cavallo a i Caftori

74.a fei a Gioverà tre a gli Dei inferi 75.
a fette, e dieci adoperati fuor d'ordine,

e per capriccio ivi.

Cocodriilo fimboto del Nilo , e dell'Egit-

to, riputato fagro43« coniato in molte-»

medaglie 45. Sotto il limbolo di lui rav-

vifato lo fteffo Dio dagli Egizj ivi.

Colonnette nelle vie militari per como-
do di falire a cavallo , quando non erano

per anche introdotte le ftaffj 6 3..

Commodo prède il ticolo di Pio, di Felice,

e di Britannico 165. e 166. Il pronome
di Marco, e di Lucio ivi. Adottato dal

Zio ivi. Prende il nome di Elio ivi. Sua
claffe frumentaria in Africa 167. Tenace
oiTervatore delle fuperiìizioni di Egitto

ivi. In abito di Sacerdote fagriricante_»

169. Con quanta crudeltà efercitafle.-»

Parte gladiatoria 70. Colla teda laurea-

ta, coll'egide, colia gorgone, e col petto

ignudo 1Ó5.

Congiunzione maritale fimboleggiata nel

polo , o lìa tazza fulla tefta di Venere.

1 08.. e nella palma 132.

Configli de i Capitani deono effere occul-

ti 46. Simboleggiati nel Minotauro ivi.

Limitazione ivi..

Configlio riliede negli uomini vecchi 47.

Confolato, carattere indubitato degli anni

preffo gli antichi Romani 173.

Confoli alfiftenti ai cavalli del carro trion-

fale 170».

Materie. 5

Corafio Giovanni riprovato fovra l'antichi-

tà della fella 62.

Corefo fagrifica fe fteffo aBacco in luogo

dell'amata Calliroe 48..

Cornucopia fimbolo della terra 141.

Cornuti detti i mariti,che fon contenti de-

gli adulterj delle mogli 128.

Corona di palma data a i trionfanti fola-

mente ne i tempi baflì dell'Imperio 181.

Corona trionfale portata da un fervo pub-

blico ne i tempi della Repubblica Ro-
mana 180. Poi data in mano ad una Vit-

toria ivi»

Cerone derivate in Roma dallaTofcana 16.

Corone di varie forte date per premio ai

vincitori nei giuochi 83.

Corfe del circo diftribuite in varj giri 74.
Crife nome di cane intagliato in marmo , e

in gemma 1 16.

CRISTO nato l'anno quarantefimo fecon-

do dell'Impero di Augufto 144.

Cuculo detto anticamente il marito con-

tento, che la propria moglie adulteraffe

128.

Cupero Gisberto Iodato 171. e 172.

Curruca detto anticamente il marito , che

contentavafi, che la propria moglie adul-

teraffe 128.

Curzio, e fuo precipizio nella voragine fa-

volofo 1 3. Raccontato come vero dagl'I-

ftorici , e per qual cagione ivi . Rappre-

fentato in un belliifimo bafforilievo der

gli Orci Borghefi ivi.

Cuftodi delle armi degl'Imperadori 54..

D
DAttilioteca del Signor Cardinale.^-

Otthoboni 148.

Dattilioceche degli antichi Roma-
ni 200..

Dardi , e archi foliti darli per premio ne ì

fagri certami 79.

Decj in qual'anno ertimi, e coni". 173.175.,

Dedalo, e Icaro, loro favola, e ftoria 47.

Dei Penati di Troja, quaJi foflero 3 e diffe-

renti opinioni di loro 10».

DeiSamotraci portati da Dardano nella_s-

Frigia io.

Deità antiche , e loro nomi introdótti per

mafeherare il vizio colla religione 122.

Delfino L'gn-.> creile 104.. Amuleto favo-

revole all'uomo ivi . Dedicato ad Apol-

lo ivi . Scolpito negli altari del med-fi-

moDioii'/. Onorato come Dio in Del-

fo
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fo/W, e 105. Jeroglifico di fallite ivi.

Simbolo di Nettuno ivi. Proporlo nel-

le medaglie per Re del mare, e per il

mare fteflb ivi, Suaprceminenza fovra_»

gli altri pefei ivi. Simbolo dellaYalvczza

dalle temperie 20. dell'elemento acqueo

141.

Demetrio argentiere di Efefo folleva gli

artefici fuoi fubordinati contro S. Pao-
lo 198. Fabbrica tempietti di Diana ivi.

Deponere arma che cofa lignifichi 56.

Defultori quali foffero,e loro efercizio 77.
Introdotti da i Numidi ivi. Loro mara-
viglio!^ arte, e fomma docilità de i ca-

valli loro ivi. Ufati nella guerra , e poi

ne i giuochi ivi. Dedicati a Callore 78.

con quattro cavalli ivi.c anche có fei 79.
Diocleziano fatto Imperadore 184. Sua_>

nafeita viliffima ivi . Suo valore ivi .

Quando ciò fuccedeffe ivi. Controverfia

intorno al dì della fua all'unzione all'Im-

pero ivi,e 185. Decifa dal Cardinal No-
ris ivi. Suoi Vicennali celebrati in Ni-
comedia in differente giorno da quelli

di Antiochia, e perche ivi . Prende per

fuo compagno nell'Impero Maffimiano, e

quando ivi, e 186. Suo primo proceflb

Confolare ivi. fuoi Confolati ivi. Suo ve-

ro ritratto 1 87. Senza laurea , e per qual

cagione ivi. Affiline il nome di Giovio, e
vuol'elfer creduto , e venerato per un_»
nuovo Giove 188, e 203. Perchè fi fa-

ce (Te chiamar Giovio 188. chiama Giovj
i fuoi figli adottivi, Gioviane le legioni,

e le porte di Granoble, e un portico in_.

RomaGioviano ivi. Per qual ragione-»

potè volerli far credere un Dio 1S9.

Sul carro del trionfo in una medaglia—»
coniata molto tempo avanti il fuo vero
trionfo 182.

Diofcuri, e loro tempio in Alexandria 44.
Difcordia non invitata alle nozze di Peleo^

e di Tetidc5.

Difprezzo della virtù cagione di moltiffi-

mi mali 7.

Domenico de i cammei 151.

Domiziano nei rumori Vitelliani fi falva-j

nell'abitazione delPEdituo di Giove Ca-
pitolino 204. Vi fabbrica una Cappella

a Giove Confervatore ivi. Sua ltatua_»

cqucftrecol Reno fotto i piedi 22.

Donne Arabe V.Arabe.

Donne, e loro pelfimo genio di attaccarli al

peggio 144.

^\2 nella medaglia di Marcantonio, e fua
~*

fignificazicne 157. Non fi accordano

coll'cpoca della Sicilia ivi. S'interpreta

per Decreto Sena.'us 159. 160.

E
EBrei di Egitto disruttori del tempio

di Pompeo 21.

Educazione de i fanciulli ottima pref-

fo gli antichi , pelfima preffo i moder-
ni 89.

Efesj ebbero per loro infegna il cinghiale^»

115. 1 16. e per qual ragione ivi.

Efefoj e fua origine 115.116.
Egide dellinata per lungo'tempo agli Eroi,

pafla negl'Imperadori 165. che cofa_»

fimboleggiaffe ivi.

Elefanti prefi da i Romani a i Cartagine-

fi 95. A i carri de i trionfi 178.

Elementi, e loro fimboli 141.

Elementi dell'aria , della terra , e dell'ac-

qua come fimboleggiati no. in.
Elemento igneo attribuito al Sole,e alla fua

sfera ni. Qual foffe fecondo i Platonici

141. Acqueo lo ilefTo,che Nettuno ivi.

Elena, e fua maravigliofa bellezza 6.

Eliogabalp folito traveftirfi cogli abiti,afie-

gnati alla Gran Madre degli Dei 20 r.

202.

Elmo di Plutone credeafi , che renderle gli

uomini invifibili 35.
Eloquenza fimboleggiata nel Pappagallo

Epicuro con tutti i fuoi feguaci ebbe il no-
me di porco 12 1. e 122.

Ephtppium preflb gli antichi Scrittori come
fi abbia a intendere 62.

Epoca del primo , fecondo , e terzo Confo-
rto di M.Antonio 157. e 158.

Equità fra le principali virtù del Principe

191. data per affiliente a Giove ivi.

Erculea detta una porta di Granoble 1 88.

Ed Erculeo un portico in Roma ivi.

Eroi ordinariamente figurati ignudi 99.
col pallio w.Soliti combattere da i coc-

chi 74.
Efculapio uccìfo da Giove col fulmine 117.

Efempli cattivi quanto pregiudiziali alla—»

Repubblica, & all'Impero Romano /8.

Efercizj de i fanciulli nobili nella paleflra

87. 89.

Efiodo rapprefentato fimbolicamente in__»

una gemma 114. Opinione del Liccto ri-

provata ivi , e 115. Eccellente in far

verfi, infelice nel cantargli ivi.

Ettore ilrafcinato intorno le mura di Tro-
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ja 7. Suo cadavere ricomprato da Pria-

mo, e differenti opinioni intorno ciò ivi.

Uccifo da Achille ivi. Anzi uccifore del

medefimo «W.Seppelito alla porta Scea 8.

Suo cadavere trafportato in Tebe ivi.

Origine della favola ivi. Altra limile im-
magine fra le lucerne di Pietro Santi

Bartoli, come fpiegata dal Bellori ivi,

Eunomo Citaredo, e Tuo fuono fupplito da

una cicala 115. 114.

Eurelida di Sparta fu il primo vincitore nel

giuoco del quinquerzio 85.

Eufebio corretto dal Cardinal Nosis 185.,

F
Abretti Raffinilo emendato 117.

Faci ltiniate necefiarie alle celebrità

nuzziali 32. Dette jugali , e legi-

time ivi.

Fanciulli efercitati nel gianafio in varie_>

forte di fatiche 79. Ammaeftrati dai

Proginnalteif/. Loro giuochi in Olim-
pia ivi. Efercitati nelle paleftre , enei
ginnasj 81. Ne i giuochi , come in una_»

quali immagine di guerra ivi. Nella lot-

ta , e nel pugillato 82. Loro premj ivi,

c 83. Antichità , e ilìituzione dei loro

giuochi 84. Sovra tori manfueti nel Cir-
co 86. Guidavano carrette, tirate da__j

animali feroci manfuefatti ivi. Caftigati

colla fruita 88. 89. Obbligati a nulla ftar

lontir.i da i loro pedanti 89. Doveano
trnovarfì avanti , che fpuntaffe il Sole-*,

.alla paleftra per gli eferci\zj del correre,

del lottare, & c. ivi. Dopo la paleftra_»

palfavano allo ftudio letterario ivi , e 90.

Non mai tenuti disoccupati 89. Educa-
zione antica ottima ivi. Moderna peflì-

ma ivi.

Farfalla animale muto 1 15. Prende alimen-

to dai medefimi fiori , da i quali le api

fucchiano il mele 115. Simbolo dell'ani-

ma 1
1 3.1 14. E della lua immortalità ivi.

Lacerata da due amoretti 121.

Faro di Alexandria io foggia di torre a

quattro ordini 67. Di Oitia in figura di

un grandiuìmo coioffo 167.

Feliciti degli uomini efpolta alla caduta

47. De i popoli natad.'lia pace 130.Sim-
boleggiata nelle fpighe dell'abbondan-

22 131.-

F'ere , che perdonarono la vita ad alcuni,

cfpofti i-ila loro voracità 26'.

Figi iuo'ì male educati in pregiudizio deli
3

jP A » T £ i V.

Alaterie* j
onore, dello fplendore , e del bene dclU
Repubblica, e delle famiglie 89.

Filiasj adoravano la capra 1 33.

Filippo Principe delle Spagne in camme»
147.

Filofofi Stoici, e loro abito, e infenfibili*

tà 1 1 o.

Filofofia indaga, e fcuoprc gli occulti prin-

cipi delle cofe no.
Fiumi rapprefentati in ftatue , diftinti per
mezzo di l'imboli 12.

Fontanini Abate Gittfto lodato 183. 184.SUC
opere ivi.

Fortuna innalza gl'indegni con pregiudizio

del merito 1 19.

Frezze di amore tiinotano la fua poffanza

126. Sono attribuite all'incertezza del

colpo, e alla velocità nell'operare ivi,

Frombolieri antichi, loro abito,ed armi 53.
Frullate ordinario caftigo de i fanciulli

88.89.
Frutta ufate nei fagrifìzj nuzziali 32. Au-

tunnali, e loro coltura trovata da Bac-
co 100.

Fuoco eterno fra gli Dei Penati di Tro/aio
Fuoco lìmboleggiato nel gallo 141. Nel

fulmine ivi.

G
GAllo in qual'anno folle fatto Impe-

radore 173. Quando Confole per la

prima volta ivi . Difcordia degli

Scrittori intorno a i compagni dell'Im-

perio ivi, V. Vciujìano , e OP'iùano . Suoi
Confolati 174. 175. Sua pace vergogno-
•fa cogli Sciti ivi. Fatta parlare per vitto-

ria ivi. Suo trionfo ivit e ij6.

Gallo fimbolo della vigilanza 134.
Ganimede collocato in Cielo , e denomina-

nato Acquario 96. e 97.

Gemme incaltrate negli anelli degli Spolì

con varj fimboli 143.

Genj, che cacciano varie fiere, riferiti a ca-

gioni naturali 86.

Genio di Alefondna in figura di donna
con molti fimboli intorno, attenenri all'-

Egitto 42. Colla cidari in tela , e coll'u-

meraie vergato filile fpalle ivi.

Genio peffimo de L donne di attaccarli al

peggio 1 44.

Germani in atto di combattere lì rappre-

fentavano ignudi 61. Col folo fago an-

nodato al collo 2 1.

Giove^ Liceo, e fus felle S4. Olimpio
E e fcol-
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fcolpito da Fidia 79,
Giovanni da Cartel Bolognefe bravo Inta-

gliatore in gemme 151.

Giovanni delle Corgnuole intagliatore in
gemme 151.

Gioventù Romana per quanti ver/i fi fve-

gliafle alla virtù 1 8. Per l'imitazione de-

gli Uòmini illuftri ivi.

Gioventù non lì dee lafciar regolare dal ca-

lore inconfidcrato deli'eta,ma dalla pru-
denza, e dal configlio de i vecchi 47.

Gicvia detta una porta di Granoble, ed Er-
culeo un portico in Roma 188.

Giunone arbitra dell'aria , anzi l'aria ftef-

fa 141.

Giunone Venere adorata in Argo 33. Le_->-

fagrificavano le Matrone negli fpofalizj

delle figliuole ivi.

Giunone Moneta, fuo oracolo, etempio
191.

Giuochi Circenfi efprefli nelle medaglie-»
Confolari 73. De i fanciulli , loro anti-

chità, e prima istituzione 84. Prima in_»

Elide, che altrove ivi, e 85.
Giuochi di fanciulli > denominati di Tro-

ja 81»

Giuochi Olimpici introdotti per avvezza-
re gli uomini agli efercizj neceflarj alla

guerra 74. Circenfi fatti ad imitazione-*
de i giuochi della Grecia ivu

Gladiatori armati di corazza, di feudo, e di

elmo 69. In fegno di vittoria follevava-

no,e inoltravano agli fpettatori il cadave-
re del vinto 70. Laceravano per fimii ca-

gione gli fteffi cadaveri 71. S'infanguina-

vano le mani nelle ferite , e anche beve-
vano il fangue dell'avverfario/W. Retia-

rj coll'elmo ornato di penne ivi. Detti
Jinmrafi dalla crerta rapita all' uccifo-

70. 71. Meridiani ucckievanfi fenza ri-

paro, o difefa 72. Reliquie de i beftiarj

ivi. Rudiarj , detti dal rude. V. Rude_j> .

Globo Atlantico di marmo fra le antichità

del Palazzo Farnefiano 100.

Gloria nulla curata dagli Scrittori triviali,

che operano vilmente per puro profitto

139.
Golzio notato di sbaglio intorno al dì del-

rafiùnzione di Diocleziano all'Impero
184.

Gordiano Pio fui carro del trionfo, benché
non mai venirle a Roma dopo la vittoria

Perfica 182.

Gorgone attribuita per lungo tempo agli

Eroi, pafia negl'Imperadori 165. Che-»
cofa fimboleggialTe ivi.

Materie.

Gorgone fimbolo di Minerva 36. tifata nef-

le armi, e portata addotto, e per qual ra-

gione ivi. 3 j.^o.Amuleto favorevole yj<.

Gorgoni figliuole dei mare 34.
Granchio fra le coitellazioni 66. Ove il So-

le è più verticale a noi ivi. Sua porta, per

la quale feendono , fecondo le opinion i

de i Gentili, le anime ne i corpi 67. Pun-
to notabile, e fortunato nella nafeita del-

l'uomo, e per qual cagione ivi..

Granari di Alexandria. V .Aujfundria.

Grano di Romadiceafi venire dal Nilo 44.
Grano alimento neceflario alla vita , come

fimboleggiato 41».

I

Cario mare denominato da Icaro , che

vi fi annegò 47.
Idria , e fua convenevolezza con Ifidc

107.

Imeneo Dio delle nozze in forma di fan-

ciullo ignudo 32. e 33. Venerato prefib i

Greci, e i Latini ivi»

Immagini degP Imperadori dipinte negli

fendetti delle infegne manipolarle delle

coorti Romane do.

Imperadori in azioni guerriere colla clami-

de, o paludamento 41. Venerati coni2_-»

Dei 175. Si ftudiarono diperfuadere in

varie maniere a i popoli il debito di fimil

venerazione, ivi. In abito di alcun Dio
sor-

Imperadori , e Donne Augufte, fotto Pim-

magine di alcuna Deità rapprefentate-o

161:

Impero Romano , e fua divifione fra Cefa-

re> e Marcantonio 159. Donde dilìrutto,

e ridotto a nulla 18-

Inconfiderazione rifiede ordinariamente ne

i giovani 47..

Incontinenza come fimboleggiata 1 25. 1 25.

126. 127. 144..

Infanzia dell'anno nella primavera ioc.

Inganno come fimboleggiato 136..

Inizj di Ecate iftituiti da Orfeo 150.

Infegne manipolari, e loro figura do.Cogli

feudetti tondi affi Ai all'afta ivi . V. Scu-

detti . Porte, e confcrvate nel tempietto

delle infegne legionarie ivi. Onorate, e

adorate come eli fteffi Dei /w/.Colla pun-

ta ferrata per piantarle in terra ivi . Non
poteano fvellerfi , quando il campo rtava

fermo , fe non dopo prefi gii augurj ivi.

Ragione di piantarle in tempo di batta-
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glia ivi . Perdita loro quanto ignomi-
niofa , e come punita 61.

Infcgne della milizia Romana. W.Aquile.
Infegne Regie de i Tofcani ufate in Ro-
ma 16.

Infidia opprime anche i forti 136.. Cornea
fimboleggiata ivi.

Intagli,rapprefentanti le gefla illuflri degli

antichi Eroi, per qual motivo folTero fat-

ti 18. In gemme di cofe favolofe concer-

nono arcane , e mifteriofe lignificazioni

20. Moderni aggiunti all'opera 147.
Intaglio in gzmmcV.Arte.
Intemperanza. V.Incontinenx.a.

Inverno veftito coll'abito Frigio , co i bor-

zacchini , e col pileo ripiegato 96. Cre-
duto effere Ganimede , intefo per l'Ac-

quario ivi. In figura di vecchio coll'ana-

tra 97. Di giovane alato colla lepre ivi.

Ipocrilìa mafeherata del nome di virtù 1 20.

Rende immonde , e beftiali le anime ivi.

Ha per oggetto l'intereiTe , e l'ambizio-

ne, e fi nutrifee di fuperbia ivi. Maledet-

ta da Dio ivi. Conolciuta da pochi ,

con quali efperimenti ivi. è una doppia_s

iniquità ivi.

Ipocriti regnano per la diirruzione del

Mondo 1 3 s . Loro indole maravigliofa-

ìnenteelpreiTa/w. Loro malizia fotto ap-

parenza di pietà «^/.Cacciati dalle Corti

de i Principi, come violatori delle leggi,

e del buon coiiume, c cagioni dello fcr-e-

dito del Principe ivi.

Ippomene vincitore di Atalanta nella cor-

fa,per premio ottiene la fanciulla in ifpo-

ù 3 Fa l'agri. izio ad alcun Dio efperi-

mentaro favorevole ivi.

Ippopotami nafeono nel Nilo 16 1.

Ippoilene Spartano cor.fegiù il primo il pre-

mio della lotta 85.

Ipfeo, per nome Cajo, illuftre per le vitto-

rie contro i Privernati, e fua memoria in

una pietra anulare 18. Fu Edile Curulo
ivi. Fu della famiglia Plauzia 1 9. Plauzio

Ipfeo ambì il Confolato, e fu condannato

per le leggi ivi*

Ifabella Imperadrice in cammeo 147. De-
scritta 148.

Ifide la ftetTa cofa che Cerere , e la terra-»

107. Coll'idria, e co i ferpenti ivi.

Ifide, e fuo tempio in Alexandria 44.
Ifidoro corretto 143.

Materie. $

L
LAberinto di Candia , fua iìgura ia__»

gemme, e in medaglie 45. Fabbrica-

to da Dedalo ivi. Vi fu racchiuf»

il Minotauro ivi. Sua favola ivi.

Lanifta allogava gli uomini,o condannati, o
venduti ai giuochi del cerchio , e delP-
amfiteatro per combattere colle fiere 95.

Larario antico di diverfe maniere 9.Portato
adofTo per divozione ivi. Con piccole-/
immagini di Dei 10. Era anche una cap-
pelletta domenica ivi. Di AkiTandro Se-
vero ivi.

Lari cuftodi delle cafe 137. Come dipinti

138.
9

Larva rilerita a Ifide 107.

Lafcivia cagione di mali infiniti 7.
Laufo uccifo daEnea 5 9.Rimandato a i fuo?#

perche gli deffero degna fepoltura ivi.

Leone porto in Cielo in memoria della vit-

toria di Ercole 101. Chiamato domicili»
del Sole 102. Tipo della potenza, e della
forza dell'uomo ivi. Dipinto nello feudo
di Agamennone , e per qual cagione ivi.

Portato da Pompeo intagliato nella__»

gemma dell'anello ivi. Simbolo di domi-
nio, di Fortezza , e di potenza 103. Suo
orofeopo fa l'uomo giunto , c magnanima
ivi. Sovra lo Scorpione vale contro gl'in-

ganni, e tradimenti ivi. Simbolo di vi-
gore di animo, e di corpo ivi. Dell' im-
perio ivi.

Leoni a'earri de i trionfi 178.

Libertà de i Poeti , e de i Pittori nel rap-

prefentare diverfarnenre dal vero i fatti

odiofi ^ e che offendono l'occhio coo_#
Spettacolo indegno, e infame 4S.

Liceto riprovato 114. a 15.

Lorenzo de'Medici introduce l'arte d'in-

tagliare in gemme in Firenze 151.

Lucerna antica con Ettore itrafeinato intor-

no le mura di Troja 8.

Lucio Bibulo Propretore della Sicilia per
Marcantonio, e Prefetto della fua arma-
ta navale 15Ó. 157. PaiTaalla Propretura

diSoria 158. Congiungc iefue navi all'

armata di M.Antonio 159. Figliuolo di

M. Calpurnio 160. Suoi impieghi mi,

Ambifce il Sommo Pontificato fW.Meflo'

tra i proferitti ivi. Se ne fugge a Bruto, e

poi ad Antonio ivi. Conduce l'armata di

Sicilia ad Antonio 161.

Lucio Decidio Saxa Legato di Anton :o in

Soria r 6 2. e di Calilo ivi, Cercaco,e non

E e ij ritro-
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ritrovato dal Ccrdia.il Norisiw.
Lucio , e Marco pronomi , ufati in divedi

tempi daCominodo 166.

Luna intagliata in gemme è alle volte fira-

bolo della notte 1 1.

Luna preridente de i giuochi equeflri 75.
Luna,e fuo carro di due cavalli, l'uno bian-

co, e l'altro nero 74. 75. Imitato ne i

giuochi Circenfi 74.

Lupa con Romolo, e Remo latranti nelle-/

gemme, nelle medaglie , e ne i marmi
antichi 1 i»e 12. Di bronzo in Campido-
glio /W.Toccata dal fulmine ivì.Qve ella

li c (Te anticamente ivi. Nel Lupercale, e

in Campidoglio anticamente ivi. Quella
del Lupercale fatta col denaro ritratta

dalla multa di alcuni ufurapW. Simbolo
di Roma ivi.

Lupo fimbolo della rapacità 135. Della
violenza ivi . Dell 3 uomo rapace 136»
Animato nel? inferno colle anime degli

. uomini dati alle rapine ivi. Divoratore
delle anime ivi.

Lullo portato in Roma dall'Afta, quali mali
principalmente vifacefie 18.

M
MAtfìri de i fanciulli ne i ginnasj, e

nelle paleftre 81. Detti proginna-
fti, e con altri nomi 82. Varj gra-

,di iviy c 87» Colla sferra in mano ivi. E
incerte quando folTero alTegnati alla pa-
leiìra 88. Aveano piena autorità fovra i

fanciulli ivi, e S9.
Maellxi deputati all' educazione de i fan^

ciulii erano di condizione o fervi , o li-

berti 90. Abitavano in Roma in una ftra-

da dcil'Efquilie, detta Caput Afrìcae ivi.

Formavano un Collegio /y/.Antica ifcri-

2ione a.

i*lagUabechì Antonio lodato 164.
Maìco Monaco difefo miracoiofamente da

Hiv Leone 26-,

Malvagi pei fecutori de i buoni 1 3 5.

Mani gì ante fimbolo della concordia mari-
tale 143.

Manipoli delle Romane infegne furono fa-

fei di fieno 59.Mutarono col tempo figu-

ra, e materia, non il nome ivi c 60.
Manfuetarj defiinati ad addomefticare lc>

beftie feroci 23.
Marcantonio con Cleopatra in una rarini-

wa Medaglia 155. Si riconcilia con Au-
£u&i>3 colia forcila di cui contrae matri-

'He Materie.
mordo 157. Quando airumeffe il titolo

d' Impera, or tertio 158.Suoi Confolati ivi.

Ottiene il dominio della Sicilia 159. So-

vra un carro trionfale, tirato da quattro

pittrici, che fimboleggiafie 160. Detto

Signore di tutta li terra, e del mare ivi*

In rigura di Nettuno , e di Tetide 161.

Sovra una biga , tirata dagl' Ippopotami,

che volerle fimboleggiare i vi. In imma-
gine d'ifìde, e di Oiìride ivi.

Marco, e Lucio pronomi , ufati in diverti

tempi da Commodo i6é.

Mare Jonio confine dell'uno ,e l'altro Im-

perio nella divifione fra Ceure,e M.An-
tonio 1 59.

Marco Oppio Capitone Propretore della

Sicilia, e Prefetto delia Claflc di M.An-
tonio 158. 159*

Margarite non deono gettarli avanti i per-

ei, come s'intenda 122.

Marito contento degli adulterj della pro-

pria moglie, detto ne i tempi antichi cu-

culo , e curruca 1 28. Ne i più moderni

becco , e cornuto ivi.

Mafchera denotativa delle larve notturne-*

1 06. V.Larva.

Maflime appartenenti all'iilituzione della

vita umana, rapprefentate nella favola di

Dedalo, e d'Icaro 47»

MaiTimiano prefo per compagno dell'Im-

pero col titolo di Augnilo da Dioclezia-

no, e quando 185. 186. Sua nafcica,e co-

ftmni ivi. Suo primo Confolato ivi. Coi
tefehio del Leone in tella in vece della

laurea 1-87. Allume il nome di Erculeo,e

per quali ragioni 188. Vuol'etfer venera-

to come un'altro Ercole ivi. Chiama Er-

culei i fuoi figliuoli ivi. Perchè volefie-»

elfer riputato un Dio 189. Principale^

flromento delle vittorie di Diocleziano

ivi.

Matrone Romane , per legge di Romolo ,

non poteano bere il vino 125. Pena di.

quelle, che contravvenivano ivu.

Medaglie-di Claudio, di Agrippa , e di Jc-

rone Re di Sicilia col Delfino 105.

Medtìfa come punita del fagrilegio com-

meffo nel tempio di Nettuno 3.6. Suoi

capelli belliffimi convertiti in ferpenti

ivi, e 37. Suo tefehio coniato nelle me-

daglie 36. V. Gorgone. Amuleto favore-

vole 37. Ebbe il titolo di providenza , e

difalute 38.e 39. Bellifìimo intaglio del-

la medefima 38. Era dotata di bellezza

ftraordinaria ivi» Ardi preferirti a Palla-

di ivu IHoria di lei ivi. Donde ebbe ori-

gine
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gine la favola ivi, e 39. Simbolo di ter-

rore ivi. Di vittoria, e di falute/W. Sua
immagine ftimata accrefcere ardimento
agli uomini, e a i cavalli iviJ e 40. Colle
ale fulla tetta, e perchè ivi.

Meleagridi. F.Sorelle.

Meleagro, e fua tetta congiunta con quella

del cinghiale, da lui uccifo 29. Altrove-/
colla medefima tetta accanto 3 c. Amule-
to contro gl'iufulti delle fiere ivi . Cac-
ciatore famofo ivi. Sua bellillìma ttatuain

Roma /'fi, e j*. Sua morte favolofa ivi.

Sua dipintura di mano di Polignoto ^r.

Rapprefentata in marmo in un battbrilie-

vo de i Signori della Valle ivi. Sue {crei-

le convertite in uccelli Meleagridi ivi.

Meni Re di Egitto fimboleggiato nella fi-

gura di un porco 121. Re lafcivo, e in*

continente ivi.

Menfe piccole per i fagrifÌ2j privati 201.

Meretrici, e loro anelli per lafcivo alletta-

mento della gioventù n8. Denominate
capre 132»

Meridiani. V.Gladiatcri.

Merico depredo dalla fortuna x 19.

Michelagnolo Buonarroti difegna il Tizio,

intagliato in crittallo da Giovanni da_>

Cattel Bolognefe 151.

Michelino valfe molto negl'intagli in gem-
me 151.

hi inerva denominata Frenatrice per il Pe-
gafo,da lei domato 28. Ebbe un funtuofo

tempio in Corinto ivi. Dea della pru-

denza, e della providenza 36. Contende
con Nettuno fovra la protezzione dell'-

Attica 170.

Minotauro nel laberinto 45. Sue diverfe_>

immagini ìvii e 40. Suo fìmolacro nella

rocca di Atene ini. Nelle infegne milita-

ri degli antichi, e per qual cagione ivi.

Moglie fotto la podettà del marito in una
nobile, ed amoroia ferviti 142»

Mondo creato , fecondo i Gentili , quando
il Granchio era nei mezzo Cielo 67.

Moneta pref.i per l'equità 190. Pregio di

chi legittimamente domina ivi* Perchè
lì dette quello nome al danaro 19 1.

Monetarj in Roma, e loro grande autorità

190.

Monete Romane di argento colla biga, e

colla quadriga, e colla vittoria 74. v, Bi-

guiiy e Quadngatì.

Monete* polle frequentemente nelle meda-
glie de i tempi balli 169. Non cosi fpefib

in quelle de i primi Imperadori ivi.

Quando tre, e quando una fola ivi. Per
Parts IV.

A Alerte*- n
quali motivi folte ine rodocto il cottunie

ui così coniarle nelle medaglie r9o.

Prefe per l'equità iv /.Segno delTo/lìcitie

monetarie di Roma ivi.

Morte in guerra glorio fa 58.

Mortella confagrata a Venere 83.
Muriccioli nelle vie militari per faiire a.

cavallo in mancanza di ftafte 63.

Mùfeo di Monfignor Strozzi 152. Del Sig.

Mario Piccolomini 153. De i PP.Certo-
fini ivi. Del Signor Marcantonio Sabba-
tini 183.

Mufica fotto la tutela degli Dei 1 14.

MuzioScevola, e fua imprefa, e cottanra

15. 16. 17. Sua immagine pubblicata dai

Liceto ivi. Sua virtù triplicata quale*
fotte iS.

N
A infero nome di Gladiatore, e forfè

di bravo Intagliatore di getnme^
69. e 70.

Natura umana fi contenta del poco per laLi
fua confervazione irò.

Nerone , e fua caccia di uomini a cavalla

contro le fieie in un pubblico fpettaco-

lo 95. Con abito, e portamento di trion-

fante 181.

Nettuno , e fua tetta congiunta con quella

del Delfino 29. Amuleto contro le tem-
pere marittime 30.

Nettuno fimboleggiato nel Delfino 105. è
una cofa tteffa col mare ivi,

Nettuno , e Cerere trasformati in cavalli

170.

Nettuno contende con Minerva fovra Ia_i

protezione dell'Attica 170. Suo tempio
nel Lazio ivi.

Nidi delle Aquile predati da i ferpenti 1 17.
Ninfe nu Jrici di Bacco , e fua mifteriofa_e

fpolizione 1 23. 124.

Nozze di Peleo, e di Tetide, colPinvito dì

tutte le Deità 5.

Numeriano Imperadore uccifo a tradimen-
to da Ario Apro fuofuocero 184.

Numidi , loro deferizione , e maniera dì

combattere £4. Armi ivi,z 05 Su cavalli

fenza fella, e f_nza freno ivi. Quanto va-

lorofi eglino fotte o 65. In apparenza vi-

li, e ridicoli , ma bravi ffimi Cavalieri in

guerra 78. Su i cavalli defulcori 77»
e 78.

E e iìj Ocea-
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O
OCeano comelìmboleggìato 43.

Olimpicigiuochi introdotti per av-

vezzare la gioventù agli efercizj

della guerra 74.
Olive offerte a Minerva 130.

Omero tacciato di menzogna 7.

Onore delle quadrighe trionfali conceduta
agl'Impcradori allenti dopo qualche vit-

toria 181. e. 182.. E alle volte aiprefea-
ti ivi.

Orazio efporto nella voce Epbippìa 6z-,

Orelteo creduto primo inventore della vi-

te 99-
Orfeo celebre nel canto 149. Celebrato

dalle favole. ivi. Sua ftatua in Elicone^»,

con buon numero di fiere intorno ivi..

Origine della favola dalla fapienza di

lui ivi. Ridurle a vita civile gli uomini
felvaggi ivi. Perfetta idea de i vetufti

Poeti ivi. Stimato mago da alcuni 150.
Oriuoli a Sole, e loro figura in div.erfi mar-
mi antichi 84.- Ne i pubblici giuochi per
mifurare le ore, che do vea durare la fe-

da ivi».

Oro dà divedi infegnamenti 2d Ofiride 68.

Ortografia antica corretta 19..

Olìride,.e fuo tempio in Alexandria 44..

Ortervazioni da farli lbvra le medaglie 1640.

Ozio padre de i vizj 89..

P

PAce ftabile nafee dalle armi bene ado-
peratele dalle vittorie. 130. Cagio-
ne della felicità de i popoli ivi. Del-

l'abbondanza 13 1„ Dipinta colle fpighe

«W.Couie fimboleggìata negli anelli 143.
Padroni non poteano incrudelire contro i

fervi a loro compiacimento 25. E varie_»

leggi , che moderavano la loro podcftà
2(5.

Paghe della milizia Romana come regola-

te 146. Doppie ivi. Triplicacele quadru-
plicate 147..

Palma data per premio ai vincitori nei
giuochi #3. Nominata in vece della Vie-

• toria io'.. In premio a i vincitori ne i

giuochi della Grecia 69. Con erta in ma-
no parteggiavano per fegno di vittoria-»

ivi. Quando introdotta ne i giuochi Ro-
mani ivi. Jeroglifico di vittoria 130. Di
congiunzione , c amore maritale 132.

Indice delle Materie,

Natafull'ara, dedicata ad Augurio 130.,

Palme in mano a i foldati , che feguitano il

carro del trionfante 178.

Paludamento derivato in Roma dalla To-
fcana 16. Verte militare non ufata dentro

Roma 180. Lafciato avanti di rientrar-

vi ivi.

Pan amante della Ninfa Siringa 144. Figu-

rato fenza le corna 145. Capo de i Satiri*

e de i Fauni ivi. Colla firtola

Pancarpo dette le caccie , ove combatte-
vano tutte le forte di animali 94.

Panvinio, e fua tavola dei trionfo de i Ro-
mani corretta 178.

Papagallo ammaestrato a parlare 138. A fa-

lutare gl'Imperadori iv i. Jeroglifico del-

l'eloquenza 139-di Scrittori, e Poeti tri-

viali ivi.

Papaveri G. conformano a Venere per la fe-

condità della generazione 107. Simboli
di Cerere itm. E anche del fonno 106.

Della fertilità 107.

Papavero' avuto da i fortilegi per indizio

di amore 107, Come fe nefacefls con—s-

erto la pruova ivi*

Parazonio, e fua figura 53..

Paride giudice della controverlìa nata fra

le tre Dee pel pomo di oro- 5. Favola_j

comeinventata, e deferitta ivi. Le volle

vedere ignude lui. Di ftirpe Regia ficea

vita da pallore ivi. Promerte che ebbe_^>

per la favorevol fentenza da ciafcun2_»

delle Dee 6. Sentenziò a favore dive-
llere ivi. Favola ridotta a. morale infe-

gnamento ivi..

Parole amorofe intagliate nelle pietre anu-

lari 118..

Pallerò limbolo di ecceiliva libidine 144..

Paltori. V.Vejìe..

Patere piccole per i fagrifizj privati 201.

Pavone limbolo dell'aria 140. Confagrato

a Giunone ivi. Porto a i piedi, e al carro

della Dea 141. Prefo per la. medefima.

tv lo.

Pedanti V.MaefirL
Pedotriba82.
Pegafo nato dal fangue di Medufa , jerogli-

fico di terrore, e di maraviglia- 28^ Con-
fagrato a Minerva ivi-

Pellegrini. V.Vtfte-

Pellegrino , che confulta l'Oracolo- Delfi-

co 128.

Perfeo col capo di Medufa in una dipintura

di Atene 34. Iftoria, che die origine alla

favola ivi. Prendeafi. per il Sole figliuolo

di Giove»? Miniftro/ della divina men-
te
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te 3f. Opera eoi configlio di Minerva
ivi. Co i calcei alati, e coli'elmo di Plu-

to, e perche ivi. Mifteriofe lignificazioni

di quella favola ivi.

Pefco, e fua fronda fimbolo della verità

109.

Piaceri, da i quali dobbiamo tenerci lonta-

ni 122. Del tatto, e del gufto fono i più

deteftabili 123. Comuni alle beftie in-

famano i fuoi feguaci ivi»

Piante folite offerirli agliDei 150.

Piccolomini Mario lodato 1 53.

P'cr Maria, da Pefcia celebre Intagliatore

fn gemme 1 5 1«-

Pietà militare nel fepellire gli uccifi in_«-

guerra 58. Stpcitur*.

Pittrice. V. Cavallo marino.

Plauzia famiglia Romana plebea ebbe mol-
ti uomini illuftri 19.

Plinio efpoftò alla voce epkippium 6z.

Plutarco notato di errore 1 77.

Poeti antichi (limati come oracoli degli'

Dei, e roaeftri dell'oneltà , e- della reli-

gione 149» Moderni fanno confiftero

l'artifizio della facoltà poetica nell'effe-

minatezza de i verfi ivi, e 1 50.

Poetile fcrittori triviali limboleggiati nel

pappagallo 139-

Polidoro Vergilio riprovato fovra l'anti-

chità della fella 6zo.

Polinice Eleo fu il primo tra i fanciulli a

ottenere la palma del correre 85.

Polo, ovvero tazza sulla teita di Venere-»

/imbolo della maritale cógiunzione 108.

Pomi foliti offerirfi ne i làgrifizj de i Fauni,

de i Satiri ,0 de i Sileni 145. Apparten-

gono agli Dei nuzziali 320

Pomo della difeordia 5'.

Pompeo uccifo da i fuoi 21. Pianto da Ce-

fare, ed onorato- del tempio ivi» Coll'a-

nello, ove era intagliato illeone 102.

Popoli di Africa , che eleggevano un cane

per loro Re 137.

Porco fimbolo della lafcivia , come fi rap-

prefenti per dinotare l'amore callo, e-*

pudico 87. Jeroglifico della difonefià

1.2 1. Involto nel loto colle rofe fotto i

piedi Sai. Detto Epicuro, ed ogni fuo fe-

guace ivite 122. Tramutazione in quello-

animale di un'uomo lafcivo per pena ivi»

Suo nome efpreflìvo degli uomini car-

nali ivi.

Poro Re delr Indie vinto da Aleffandro

Macedone 42.

Porporine i Yeftimenti reali derivata ia_^

Roma dalla Tofcana 16,

Materie. 1
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Porfena Re degli Etrufci armato col palu-

damento, e collo feettro su la fede Cu-
rule 16. Re de i Tofcani all'aperta cam-
pagna nel tempo, che attediata Roma 1 7.

Suo fagrifizio fotto un'albero 17.

Porto di Alexandria, e fua fituaiione 4 j. e

45- Come opportuno* e ricco 43.
Pozzo di Democrito, ove ftà nafeofa la ve-

rità 109.

Prefetto del Girmafio 82-. Della lotta ivi.

Premj militari quali follerò 54-Di chi avea

ferito il nimico ivi. Otteneanfi con de-

creto giudiziale 55. Dati per aggiungere

animo a i foldati ivi,

Premj dati a i vincitori ne i giuochi , confi-

derabili in numero , e in valore 70. A i

vincitori ne i giuochi della lotta, del pu-

gillatO', e di altri 79.. Efpofli al pubbli-

co 83. Loro catalogo intagliato in una__>

colonna ivi. V'. CoroneyPalmas Vafì^Arme,

Pretelle derivate in Roma dallaTofcana 16.

Priapi,.e Spintrie de i Gentili 12?..

Prigionieri genuflefii, c legati ad un tronc»

fotto il trofeo 2$».

Principe fimboleggiato- nefTimmagiae dt

un cane col.diadema 137.

Prirernati ribellati»" a i Romani , e foggio-

gati da Cajo Plauzio Confole 18.

Proginnafte colla sferza, in atto di ammae-
ftrare i fanciulli 79-

Proginnalli deftinati alla cura de i fanciul-

li 82. Direttori e Mae^ri de iloroefer-

cizj ivi, V'.Maejlri.-
Prometeo in una lucerna antica 152. Per

qual delitto folle punito ivi.

Propretura durava più anni 158.

Prudenza neceffaria a i Principi 7. Rifiede

negli uomini vecchi 47.

<>
Uadrigati, forta di moneta Cotifo-

lare di argento , donde denomina-

ta 73. Colla Vittoria, e perchè

Quadrighe , e bighe negli antichi monu-

menti, lignificano per lo più i pubblici

giuochi 19.

Quadrighe trionfali adoperate ne i tempi

della Repubblica 176. Con cavalli bian-

chi hi. V. Cavalli. Ne i tempi degl'Im-

peradori 177. V. Onore delle quadrighe.

Quadrighe ordinaria impronta delle mo-

nete ne i tempi della Repubblica 74.

Confavate alla Vittoria ivi.
5

Ra-
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Adamanto condanna un'uomo lafci-

voalia pena di divencare un por-

CO 12 2.

Rcziarj. V. Gladiatori.

Rito tifato da i Romani nel dichiarare Ia_»

guerra ad alcun 1-rincipe 60. V.Ariete.

Rodigino corretto 143.

Roma, e fua immagine 3. Detta Marzia , e

con altri nomi ; /. Con due arieti , e ina

caprone a i piedi fuoi , e perchè 4. Ebbe
principj umili ivi. Armata alla difefa_j

de i fuoi popoli ivi. Creduta nata dalla

rovina di 1 roja 7. Tributaria degli Sciti

fotto l'Imperio di Treboniano Gallo

«75»
Romani colla teda velata nelle funzioni fa-

gre 9. c 10. E perchè 9. Donde derivato

fimid rito 9. In tempo di pioggia,di fred-

do r gorolo , e di caldo eccellivo 1 1.

Reimani amichi aveano per gloria di fervi-

le utilmente la Repubblica 1 5. Cacciano

i Cartaginefi dalla Sicilia 157. Fanno pa-

ce co i medefimi ivi. Latogliono a Sello

Pompeo ivi.

S.Romano, efuo martirio 185.

Roftri delle navi vinte in potere de i Capi,

tani vincitori 57.

Rubenio corretto dal Card. Noris 179.

Rude era un baftoncino , o una breve arma

di legno , che davafi a i gladiatori in fe-

gno di efenzione dal loro meltiero 73.

Non era loro fempre fatto buono tal

privilegio ivi.

Rudiarj. V.Cladixtorij e Rude*

SAecrdoti di Egitto fimboleggiarono il

Re Meni in un porco per la fua laici-

via 121.

Sortita indignatimi! Intitolato il tempio

eretto da Cefare a Pompeo dopo la fua

morte, e dirtrutto ai tempi di Tr;<jano

dagli Ebrei di Egitto 21.

Saette di Amore. V.Frecce.
Saffone uomo fceleratilTimo 139. Truov?_>

fraudolenterrente la maniera di confe-

guire gli onori divini ivi.

Sago denominava!! l'abito fuccinto degli

aurighi 76. Venuto dalla Grecia ivi,

Sagramenti,e fagri uiifterj noltri non deono

cfTere proiìituiti agli uomini carnali 122.

Sagrifizio nuz/iale,e fuoi riti 32. Colle fa-

ci, co i pomi, e colle frutta ivi, Rappre-
fentato in un bafibriiievo/f/.

Salto a cavallo in mancanza di ltaffe 63.

Satiri dediti all'ubbriachezza i24.Nell'ac-

compagnamento di Bacco ivi. Notati di

lafcivia ivi.

Scaligero notato di sbaglio intorno al dì

dell'affunzione di Diocleziano allTmpe.

ro 184.

Scena di Scauro pofticcia 202. Di pietre-»

preziofe ivi.

Scettro infegna di nueftà , e di dominio 16.

Derivato in Roma dalla Tofcana ivi,

Scipione trionfa col carro tirato da cavalli

bianchi il primo 177.

Scorpione fegno celelte dietro la tefta del

Nilo, e perchè 41. Simbolo dell' Afri-

ca 42. 43.
Scorpione /imbolo di malignità , e d'ingan-

no 103. Celelle domina le parti ofeene

dell'uomo ivi, e 104. Jeroglifìco di libi-

dine, e di feeleratezza ivi, Confagratp a

Marte, e perchè rw. Significa la ddlruz-

r ione del mondo ivi.

Scrittori, e poeti triviali fimboleggiati nel

papagallo 1 39.

Scudetti affifsi all'afta della infegna mani-

polare di argento, e di oro 60. Colle im-

magini dcgl'Imperadori dipintevi ivi.

Scudo piccolo lunato , ufato dagli Africa-

ni 65. Rotondo della milizia Romana di

leggiera armadura ivi.

Sedia Curule derivata in Roma dalla To-
fcana 16.

Sella non cofhimara dagli antichi 61. tifa-

vano in luogo di lei un femplice ftrato

62. Sua invenzione ne i tempi baili dell'-

Impero ivi. Lullo riprefo colle leggi de*

gPlmpeiadGri ivi. Scrittori incontrario

riprovati 61.

Senatori fcclti dalle cafe, e famiglie , che lì

vedevano ricche di fpoglie nimiche 56.

Senfo, e fuo trionfo dell'anima 121.

Sepoltura degli uccilì in guerra ofìèrvata_i

religiofcimente 58. 59. Sua origine ivi.

Ragione ivi. Come procurata da Alef-

fandro il grande ivi. PrelTo i Greci, ei
Latini ivi.

Sepoltura di due bravi cani 1 i<5.

Serapide, e fuo tempio in AleiTaniria 44.
LollefTo che Nettuno 170. Principio del-

la materia umida ivi. Una cofa niedefima

con Oliride ivi.

Serpente grandiflimo uccifo da Attilio Re-
golò 20. Sua pelle , ed una mafcella_>

por-
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portata in Roma ivi.

Serpente ncclfo da Cadmo. V. Culmo.

Serpenti dati alla Dea Salute 40. Attribui-

ti al Tonno, t perche \o(>. Dipinti come
genj fallitati ivi. Convengono ad Ifide

107. Predano i nidi delle Aquile 117.

Favola, e iitoria di q-uePto avvenimen-
to vi.

Scrtorio feguitato per tutto da una cerva

27. Finfe, die gli folle mandata da Diana
per coniìglieva Ivt. Sua Moria ivi* Era_>
ella di color bianco ivi.

Servi puniti dai padroni col flagello 26.

Non poteano effere uccifi da i Padroni,
fenza che il Giudice prenderle cognizio-

ne del loro delitto , e gli condannale a

morte/c;. Perantichiiiìmo cofìume, poi
abolito dalle leggi , i fuggitivi venivano
efpoiti alle fiere ivt. Liberati alle volte

dal popolo ivi . Fuggitivi condannati a

combattere colle fiere ne i giuochi 94.
Sicilia., cacciati i Cartagine/i, torna fotto il

dominio de i Romani 157. Sua infegna

delle tre gambe 158.

Signifero delle coorti, e de i manipoli , di-

itinto da quello delle legioni 59.
Simboli d'incontinenza molte volte indo-tei

per rendere odiofo il vizio 127..

Siracufa Colonia di Corinto 29.

Siringa amara dal DioPan 144. Da lei fu

detta la fittola col nome di Siringa 145.
Soldati cultodi delle Città fimboleggiati

nel Cane 137.
Soldati Romani , e loro paghe , regolate fe-

condo il merito,e il grado 146. Doppie,
triplicate, e quadruplicate ivi, e 147.
Avevano anche certa porzione di grano,

regolata a proporzione delle paghe ivi.

Soldati palmi feri ne i trionfi 1
76".

Soldato coronato dalla Vittoria 66. ColR-
Ariete, e col Granchio , e per quali ra-

gioni ivi, e 67.

Sole nella fua maggiore elevazione ci par-

tecipa con più efficacia la fua virtù , al-

lorché nafciamoó7. Simbolo della ve-

rità 109.

Sonno, e fuoi /imboli icó'.

Sorelle di Meleigro affilienti alla fua mor-

teci. Convertite in uccelli Meleagri-

ii 1 vi.

Soria invifa dai Parti 162.

Speranza nelle medaglie Romane colFume-

rale vergato 41.

Sp nt! e> e Priapi lavorati nei tempi del

Gentilesimo 125.

Spoglie rapiti al vinto rimanevano al vin-

Malerte. i 5

citore per onore, e premio 54. 5 6. Con-
fervr.r'anfi nella cafa, e famiglia di lui ivi,

Appefe negli atrj , e alle porte delle ca-»

fc ivi. Infegne di onore, e di nobiltà ivi.

e 57. Collocate ne i templi ivi. Anche ini

Grecia, di dove pare , che ne palVafle in

Roma il coJtumc ivi.

Sporo infame Eunuco condotto in lettiga

con abito di donna da Nerone 200.

Staffe non ufate dagli antichi 6z. Quando
foifero introdotte ój.Loro varj nomi ivi»

Come fenza elle falilfero a cavallo ivi.

Y.Strator, Salio, Murieciuoli. , e Ctlon*

mtte.

Scagioni dell'anno figurate in quattro fan-

ciulli con diverjì imboli 96. Come divi-

fe anticamente in due 98. E poi in quat-

tro i viè,

Statua della Verità di mano del Cavalier

Bernino 109.

Statue equelìri erette in vece di trofei 22.

Si veggono nelle medaglie, e fi miovano-

notate predo gli Scrittori ivi. Derivate
dalla Grecia ivi»

Stàtue nude degli artefici Greci 65..

Strator capo di una compagnia di uomini,,

deftinati a fervire i Principi , come di

fgabello, nel montare a ca vallo in diletto*

di ftafTe 63.

Strene offerte nel capo d'anno 172.

Svetonio notato di errore 177.

Superbi per felicità, e ricchezze efpoft! alt-

la caduta 47

.

T
TAbernacoli per l'Idolo maggiore , e-

per gl'Idoli minori 199. Della Gio-
ventù nel tempio di Minerva ivi.

Di Diana Efelìa ivi»

Talismani moltruon" degli antichi 29.

Teatri pofticci fatti di pietra 202.

Teatro di Pompeo quando confagrato 93.

Di Scauropoiticeio 202.

Tegea Città. creduta iiiefpugnabile per fo-

iamente avere de i capelli ai Medufa 39.

Temperanza neceffaria a i Principi 7.

Tempietti da tenere in cafa ne i pr vari La-

rarj 20 ev Con ricchi ornamenti di pie-

tre, e di mrtalli , e colle tiarirne degli

Idoli domeltici 2oo.e 201. Fatti per fer-

vir di premio a i vincitori ne i pubbl .1

giuochi 20 1 . Nelle medaglie uniti a 5- va-

li, e alle palme ivi.

Tempietto, ove lì cuifodivano le Aquile !e-
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gloriane 49. 50. 5 r

«.gli Aquila 50.

Tempietto in Delfo fatto dalle Api , man-
dato in dono agl'Iperborei 197.

Tempio di Pompeo. V. Sacrum indigna-

lionis.

Tempio di Venere , e Roma edificato da

Adriano 204.
Tempio di Alexandria , Ih cui adoravanfi

più Dei dell'Egitto 44.
Tempio del Sole fulla fpina del Cerchio

202.

Tempio di Giove , e di Ercole fui Campi-
doglio fabbricato da Diocleziano 205.

Templi ne i tempi antichilfimi quali folle-

rò 17. D'Ifide, di Ofiride , e di altri Dei

in Alelfandria 43. e 45. Dedicati agli

Dei, e alle perfone Augulte , rapprefen-

tate fotto le infegne loro 205.

Templi portieri di varie forte 197. Piccoli,

come reliquiarj , e loro origine , e pro-

grefll/'c//, e 198. In mano di Anchife co-

gli Dei Penati di Troja /f/.Simili a i veri

templi ivi. Più grandi di argento , e di

altra preziofa materia ivi. Di Diana Efe-

lìa ivi. Denominati tefori 199. Loro ar-

chitettura ivi . Lavorati in Roma ivi'

, e

200. Denominati Dattilioteche 200. Per
condurre glTdoli nelle pompe fagre 201

Per ornamento del Cerchio , e del Tea-
tro 202. Efpreflì nelle medaglie ivi. Sul-

la fpina del Cerchio ivi. Fatti di pietra

ivi.

Tenfe fagre per condurre glTdoli pel Cer-
chio maflimo 201. E le immagini delle-*

perfone Augulte deificate ivi, E quelle—»

deglTmperadori viventi/vi. Sotto la fi-

gura di alcuna Deità ivi.

Teodoro prefenta la tefta di Pompeo aCc-
fare2i. Conlìgliere principale dell

5

af-

falfinamento di lui ivi. Straziato con tor-

menti vien fatto uccidere da M. Bruno
nelFAfia,ove flava nafeofo ivi.

Terra fimboleggiata nel cornucopia , e nel

toro 141.

Tigri a i carri de i trionfi 178.

Tizio difegnato da Michclagnolo Buonar-

roti 151. Intagliato in criftallo ivi. Sua

eccellente manifattura 152. Nel mufeo
di Monfignor Strozzi ivi. Sua favola io—

«

una lucerna antica ivi.

Toga pitta, e palmata de i trionfanti 179.

Prima fatta di femplice porpora , poi ar-

ricchita di ricami , e di gioje 180. Pro-

pria di Giove ivi. Non erapermefTo por-

tarla in altra occafionc «W. Differente^

Indice delle AIaterte.
Denominato anche dal paludamento ivi.

Toro furiofo,quando è concitato alla libidi-

ne 1 28. Vinto dal piacere refta manfue-
to ivi. Nel Zodiaco dedicato a Venere
1 29. Suo vigore, e libidine ivi. Sue fero-
ci battaglie ivi. Pofto in Cielo dopo l'A-
riete dedicato a Marte, e fua fignificazio-

ne ivi. Simbolo della temperanza, e per-
che ivi.

Toro l'imbolo della terra 141.
Toro celelte era creduto lo (tetto, che rapì

Europa 100. Ha relazione al Sole , e co-
me 101. Dedicato al Sole , e fagrificato

ad Apollo ivi. Coltiva la terra , e coope-
ra col Sole alla procreazione delle frut-
ta ivi:

Traditore odiato dall'uomo generofo , an-
che quando gli è utile il tradimento 21.

Trajano chiamato all'Imperio da Nerva ,c
fatto Cefare 21. Sua immagine eque/ire
in gemme, e medaglie , ora con un Daco,
ora con un Germano vinto fotto i piedi

del cavallo ivi. Sua colonna coclide 23.
Trapani porro celebre della Sicilia , e refi-

denza de i Pretori, e Legati 162.

Tribunizia podeltà carattere indubbitato
degli anni dell'Imperio negl'Imperadori
Romani 175.

Trionfanti, loro abito , carro , e accompa-
gnamento 1 72. Stavano in piedi fovra il

carro del trionfo 1 79. Portavano un ra-

mo di alloro ivi. Guidavano da sè fteifi

il medefimo cocchio ivi. Con alcuni de i

principali Cittadini di qua , e di là da i

cavalli per tenerli in buon' ordine ivi.

Loro abito ivi, e 180.

Trionfi de i Roman: magnificcnuflimi 176.
Trionfo del Unlo fovra l'anima , come fim-

boieggiato 121,

Tripodi piccioli peri fagrifizj privati 201.
Triumvirato, e fuo principio 157.
Trocoufato negli antichi giuochi 85. Sua

descrizione, figura, e ornamento 92.Con
anelletti infilati nel cerchio ivi.

7'rofei come foliri fabbricarli 2j.
Turno vincitore di Timete intagliato in_»

gemma 64.

V
VAI ;rio Vicentino eccellente inta-

gliatore in gemme t 5 1 . e 152.
Vali foliti darli per premio ne i cer.

fami Olimpici, c Pizj 79.
Vali dati per premio a i vincitori ne i

giuo-
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giuochi 84.

Vafo di Creta fra gli Dei Penati di Tro-
ja 1 o.

Uccelli ammacftrati a proferire voci uma-
ne 139.

Uccifori ffrafcinati intorno al fepolcro de-
gli uccifì pre fio i popoli di Teffaglia 8.

Vecchiezza dell'anno nell'inverno 100.

Velo avanti i tabernacoli degli Dei 1 99.
Venere, e fua ftatua preffo i Sicionj col po-

mo, e co i papaveri in mano 1 07. e 108.
Col polo in tefta ivi. Dea dell'impudici-

zia r:i. Sola valevole a mitigare il furo-

re di Marte 129.

Vergilio antichiflìmo della Bibblioteca Va-
ticana 128".

Verità colla fionda di pefco in bocca 109.
Odiata, e non conosciuta dalla maggior
parte degli uomini ivi. Nafcofa nel poz-
zo di Democrito ivi. Sue differenti im-
magini ivi. Sua bellezza maggiore negli
occhi ivi. Sotto l'immagine del Sole ivi.

Simboleggiata in una bolla fatta a foggia
di cuore ivi..

Verta fra gli Dei Penati diTroja 10.

Verte de i pallori fimile a quella de i pelle-

grini in Grecia 128. Differente nel Ver-
gilio della Bibblioteca Vaticana 129.

Vico maggiore dei Sigillarj 199. Minore
tviy e 200.

Vigilanza neceffaria alle imprefè 134.
Vino detto latte di Venere 123. Nato dal

fangue de i Giganti ivi . Incitamento al

furore, e alla lufluria ivi'. Moderato col-

l'acqua Poi. Simboleggiato nella mifìerio-

fa favola delle Ninfe nudrici di Bacco , e

perchè ivi's e 1 24. Beuto fmoderatamen-
mente eccita muovimenti impuri 125..

Sua moderazione lodata ivi. Rallegra

l'animo dell'uomo ivi.: Quanto pernizio-

fo l'abufo/f/. Proibito per legge alle^»

Matrone Romane ivi. Pena ivi.

Violenza improvifa opprime i meno cauti

136V

Virilità dell'anno lignificata nell'autunno

100.

Virtù ha la fua fede nel petto dell'uomo 39.
Ridotta in fervitù dal vizio , come
efpreffa in una gemma 1 1 9. Quando pren-

de pofTefTo dell'animo dell'uomo efclu-

Materie. 1

7

de il vizio ivi. Maltrattata dalla fortu-

na ivi. Non ebbe ardimento di preferì-

tarli al cofpetto di Giove /k/, e 120.

Vite, e fua origine attribuita a diverfì 99.

Vittòria fui carro del trionfo, che fparge

di qua , e di là palme 178. Che corona

gl'Imperadori trionfanti 180. Che coro-

na un Soldato 66.

Vittoria nelle monete di argento Confola-

ri in atto di guidare il carro a due , e a

quattro cavalli , e perchè 73. Colla co-

rona, e colla palma ivi..

Vittorie derivano dal valore 130.

Vizio tiranno della virtù 1 19. Quando s'im«

padronifee dell'animo dell'uomo tien_»

lontana la virtù /W.Mafcherato col nome
di virtù 120.

Volpe jeroglifico dell'aftuzia 1 34.DÌ uomo
fraudolento /^/.D'inganno /W.Intefa nel-

la Scrittura fagra degli uomini fallaci , e

ingannatori, e maifime degl ?ipocriti ivi,

ContrafTegno d'inganno , e di frode nelle

rapprefentanze amorofe 87. Come poffa

rapprefentare l'amore fìncero, e puro ivi.

Volufìano fatto prima Cefare , poi compa-

gno- nell'Imperio a Gallo fuo Padre 173.

e 174. Suo primo Confolato ivi.

Voluttà fempre viziofa 123.

Uomo bifognofo della protezzione altrui

per falvarfì dall'impeto dei malvagi 135.

Nato fotto l'orofcopo del Leone , vien

fiippofto giufto, e magnanimo 103. Sotto

lo Scorpion è umile, maligno, e inganna-

tore ivi..

Urin, e Tummin nel Razionale del Sommo
Sacerdote degli Ebrei, cioè Sapienza , e

Verità 109.,

Vr/ìaus agnome in una ifcrizione anticarro

Ufanze moderne derivate dall' antichità

140.

Uve folite offerirli ne i fagrifìzj de i Fami,

de i Sileni, e de i Satiri 145.

Fulminari è lo fleffoi che ingannare 134.

X
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